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RESOCONTO SOMMARIO

Presidenza della vice presidente MAURO

La seduta inizia alle ore 16,35.

Il Senato approva il processo verbale della seduta pomeridiana del

23 aprile.

Comunicazioni della Presidenza

PRESIDENTE. L’elenco dei senatori in congedo e assenti per inca-
rico ricevuto dal Senato nonché ulteriori comunicazioni all’Assemblea sa-
ranno pubblicati nell’allegato B al Resoconto della seduta odierna.

Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico

PRESIDENTE. Avverte che dalle ore 16,37 decorre il termine rego-
lamentare di preavviso per eventuali votazioni mediante procedimento
elettronico.

Disegni di legge, annunzio di presentazione

PRESIDENTE. Comunica che il Governo ha presentato il disegno di
legge n. 1534 di conversione del decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, re-
cante interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite dagli eventi si-
smici nella Regione Abruzzo nel mese di aprile 2009 e ulteriori interventi
urgenti di protezione civile.

Calendario dei lavori dell’Assemblea

PRESIDENTE. La Conferenza dei Capigruppo ha approvato modifi-
che al calendario corrente e il nuovo calendario dei lavori fino al 7 mag-
gio. Al primo punto dell’ordine del giorno della seduta di oggi è stata in-
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serita un’informativa del Governo sulla febbre suina; l’esame del disegno
di legge, collegato alla manovra finanziaria, in materia di internazionaliz-
zazione imprese ed energia, già prevista dal precedente calendario per la
settimana corrente, avrà inizio nella seduta di martedı̀ prossimo.

Informativa del Ministro del lavoro, della salute e delle politiche
sociali sulla febbre suina e conseguente discussione

SACCONI, ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali.
A seguito della diffusione del virus A/H1N1 dell’influenza suina, in
Messico e negli Stati Uniti sono state adottate misure straordinarie di
sorveglianza per la notevole preoccupazione destata dai casi di infezione
umana con un virus influenzale animale, dalla diffusione geografica di
più focolai epidemici dovuti allo stesso ceppo virale in diverse comunità
e dall’insolita fascia di età coinvolta (per la maggior parte dei casi, gio-
vani adulti precedentemente sani). Fino ad oggi in Italia non è stato re-
gistrato alcun caso di contagio e il rischio di infezione correlato al con-
sumo di carne suina e prodotti derivati, che non vengono peraltro impor-
tati, è irrilevante. Il Governo, tuttavia, ha adottato le iniziative necessarie
per fronteggiare eventuali emergenze e sta monitorando la situazione sa-
nitaria attraverso l’interazione delle reti di sorveglianza epidemiologica,
di sorveglianza virologica e delle degenze protette. A scopo preventivo
è stata istituita una specifica unità di crisi; è stato attivato un servizio
di informazione telefonica per i cittadini; sono stati allertati gli uffici
di sanità marittima e aerea e sono state assunte iniziative a livello euro-
peo per rafforzare il coordinamento internazionale. Giovedı̀ 30 aprile, a
Lussemburgo, si terrà la riunione del Consiglio dei Ministri della sanità
dell’Unione europea. Attualmente non sono disponibili in alcuna parte
del mondo vaccini antinfluenzali specifici, la cui produzione richiede
l’individuazione preliminare delle sequenze genetiche del virus; tuttavia,
presso il Ministero della salute sono stoccate congrue scorte di farmaci
antivirali e il confronto con i dati sulle scorte degli altri Paesi rende in-
giustificato ogni atteggiamento allarmistico. Peraltro, l’eventuale diffon-
dersi dell’infezione potrebbe essere contrastato anche con misure di pre-
venzione nella comunità come il distanziamento sociale e, successiva-
mente, la vaccinazione, e con una corretta igiene sanitaria. Come il Go-
verno ha più volte affermato, il problema non viene in alcun modo sot-
tovalutato, ma allo stesso tempo in Italia non vi è nessuna ragione di al-
larmismo. (Generali applausi).

PRESIDENTE. Dichiara aperta la discussione.

FOSSON (UDC-SVP-Aut). Di fronte all’emergenza in atto, l’apparato
sanitario italiano si è mostrato efficiente sia sul piano dell’informazione
fornita alla popolazione che a livello scientifico in ordine all’identifica-
zione del virus e alla predisposizione di servizi sanitari. Tuttavia, stante
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i rischi di diffusione della malattia, in particolare attraverso le frontiere,
invita il Governo a non abbassare la guardia. (Applausi dal Gruppo
UDC-SVP-Aut).

MASCITELLI (IdV). In sintonia con l’elevato livello di allarme asse-
gnato dall’Organizzazione mondiale della sanità alla nuova emergenza sa-
nitaria, invita il Governo a tenere alta l’attenzione stante gli sviluppi non
prevedibili della diffusione della malattia. Sarebbe stato pertanto preferi-
bile avere dal Governo maggiori informazioni circa l’attivazione della
rete sanitaria prevista per fronteggiare l’emergenza, nonché sui tempi di
preparazione dei farmaci in misura sufficiente per la popolazione. (Ap-
plausi dal Gruppo IdV).

RIZZI (LNP). Manifesta apprezzamento per l’informativa tempestiva
e puntuale resa dal ministro Sacconi, nonché per l’azione assunta dal Go-
verno attraverso una corretta informazione alla popolazione e misure di
prevenzione sanitaria soprattutto a livello aeroportuale. In particolare,
vanno scongiurati allarmismi circa il consumo di carne suina che penaliz-
zerebbero i produttori. Si associa pertanto all’invito rivolto al Governo a
mantenere un elevato livello di attenzione. (Applausi dal Gruppo LNPe
del senatore Carrara).

Saluto ad una rappresentanza di studenti

PRESIDENTE. Comunica che assistono alla seduta gli studenti dell’i-
stituto comprensivo statale di Arsoli, sezione di Riofreddo, in provincia di
Roma, ai quali rivolge il saluto dell’Assemblea. (Applausi)

Ripresa della discussione sull’informativa del Ministro del lavoro,
della salute e delle politiche sociali sulla febbre suina

BIANCHI (PD). L’informativa resa dal ministro Sacconi al Senato –
anche su sollecitazione del Partito Democratico – non offre sufficienti
chiarimenti in ordine allo stato di predisposizione a livello regionale del
piano pandemico nazionale, la cui attivazione è prevista in caso di ricono-
sciute emergenze sanitarie. Auspica pertanto l’approntamento delle misure
in esso previste sia a livello dei servizi sanitari da assicurare sul territorio
che della formazione del personale in caso di eventuale emergenza. È ne-
cessario inoltre definire una strategia comune a livello internazionale ed
informare costantemente la popolazione per evitare psicosi, dannose anche
ai fini della predisposizione delle misure necessarie ad affrontare una
eventuale pandemia. Il Governo attivi, infine, una comunicazione costante
con la Commissione sanità sull’emergenza in atto. (Applausi dal Gruppo
PD).
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CALABRÒ (PdL). Il Ministro ha fornito un’informazione ampia che
ha fatto chiarezza in particolare circa le modalità di trasmissione della ma-
lattia che avviene per via aerea e non alimentare. Sul piano della preven-
zione, l’Italia è dotata di un sistema efficace e di una rapida rete di con-
trolli incrociati tra i diversi presidi sanitari presenti sul territorio. È per-
tanto necessario non diffondere allarmismi inutili, completare la dotazione
di farmaci e agire in sede europea per assumere decisioni comuni in me-
rito all’opportunità di avviare una campagna vaccinale. Richiama le forze
politiche ad agire con senso di responsabilità informando in modo corretto
l’opinione pubblica ed aiutando il Governo ad impedire la diffusione del
panico. (Applausi dal Gruppo PdL).

Sugli eventi alluvionali che hanno colpito il Piemonte

PICHETTO FRATIN (PdL). Segnala la situazione di emergenza che
si sta verificando in Piemonte a causa del maltempo insistente, in partico-
lare con l’evacuazione di circa 6.000 persone nella città di Alessandria per
il rischio straripamento del fiume Tanaro. Invita il Governo a tenere in de-
bita considerazione la richiesta della Regione Piemonte di dichiarare lo
stato di emergenza.

PRESIDENTE. La Presidenza non ha rinviato lo svolgimento dell’in-
tervento a fine seduta stante la gravità della situazione in Piemonte.

Discussione del disegno di legge:

(1117-B) Delega al Governo in materia di federalismo fiscale, in attua-
zione dell’articolo 119 della Costituzione (Approvato dal Senato e modi-

ficato dalla Camera dei deputati) (Collegato alla manovra finanziaria)
(Votazione finale qualificata ai sensi dell’articolo 120, comma 3, del

Regolamento)

PRESIDENTE. Ricorda che, ai sensi dell’articolo 104 del Regola-
mento, oggetto della discussione e delle deliberazioni saranno soltanto
le modificazioni apportate dalla Camera dei deputati, salvo la votazione
finale.

AZZOLLINI, relatore. Nonostante le significative modifiche interve-
nute alla Camera, il disegno di legge conserva l’impostazione definita in
prima lettura al Senato. Il testo all’esame è peraltro il frutto del lavoro
svolto da maggioranza e opposizione nelle sedi parlamentari, anche se
rimangono questioni su cui non è stato possibile registrare una conver-
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genza nelle Commissioni riunite e sulle quali il Governo ha manifestato

la disponibilità ad accogliere ordini del giorno. In particolare, il dibattito

si è accentrato sulla Carta delle autonomie locali, in merito alla cui pre-

disposizione in tempi congrui il Governo ha fornito assicurazioni; sul

Patto di stabilità interno, stante i rischi di mancato rispetto da parte di

molti Comuni a causa delle spese da essi sostenute per opere infrastrut-

turali; sulla soppressione intervenuta alla Camera del diritto allo studio e

del trasporto pubblico locale dal novero dei livelli essenziali delle presta-

zioni; sulla migliore definizione dei fondi perequativi e sul mancato in-

serimento dell’edilizia scolastica e dei beni culturali tra le funzioni fon-

damentali attribuite in via transitoria ai Comuni. (Applausi dai Gruppi

PdL e LNP).

VITALI, relatore di minoranza. Un tema di rilevanza costituzionale

come quello oggetto del disegno di legge che introduce il federalismo

fiscale richiede la massima convergenza e l’apporto mediato di tutte le

forze politiche presenti in Parlamento. Per questo l’esame del provvedi-

mento è stato caratterizzato dallo spirito di collaborazione dell’opposi-

zione, come dimostrano le numerose modifiche al testo governativo attri-

buibili al Partito Democratico, convinto della bontà del nuovo Titolo V

della Costituzione ed interessato alla piena attuazione all’articolo 119

della Carta. Le modifiche più importanti sollecitate dal Partito Democra-

tico attengono all’introduzione della Commissione parlamentare di con-

trollo sulla delega affidata al Governo, alla previsione del meccanismo

del patto di convergenza per dotare i territori svantaggiati di adeguati

servizi, alla cancellazione di qualunque riferimento improprio alla territo-

rialità delle imposte. Nell’auspicio che si dia seguito al dialogo speri-

mentato tra maggioranza e opposizione e per concretizzare la scelta di

un federalismo solidale, sarà fondamentale la risposta che il Governo

darà agli ordini del giorno presentati dal Partito Democratico. Fra di

essi, i più rilevanti richiamano ad un intervento per allentare i vincoli

di spesa del Patto di stabilità interno degli enti locali, ad approvare ra-

pidamente la Carta delle autonomie che sciolga finalmente tutti i nodi

relativi all’attribuzione di funzioni e competenze degli enti locali, ad ap-

provare un complesso di riforme che siano di sostegno al federalismo fi-

scale (in particolare la trasformazione del Senato in una Camera delle

autonomie locali) e a fornire una simulazione degli effetti distributivi

del provvedimento a livello territoriale. Auspica infine che si torni al te-

sto licenziato dal Senato in merito al concorso delle Regioni a statuto

speciale al patto di convergenza, all’introduzione di Reggio Calabria nel-

l’elenco delle Città metropolitane, all’inclusione del diritto allo studio fra

i livelli essenziali delle prestazioni. (Applausi dai Gruppi PD e IdV e

della senatrice Giai).
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Presidenza del presidente SCHIFANI

Saluto ad una rappresentanza di studenti

PRESIDENTE. Saluta una rappresentanza di studenti della scuola
media «Ugo Foscolo» di Bolzano ed ai loro insegnanti presenti in tribuna.
(Applausi).

Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1117-B

PRESIDENTE. Dichiara aperta la discussione generale.

D’AMBROSIO LETTIERI (PdL). Le importanti modifiche apportate
al testo di legge licenziato dal Consiglio dei Ministri testimoniano l’ap-
prezzabile atteggiamento di apertura manifestato dai Ministri competenti
verso le proposte e le critiche dell’opposizione; la discussione sul disegno
di legge delega in materia di federalismo fiscale si è comunque contrad-
distinta, sia alla Camera che al Senato, per la proficua serietà e per il
senso di responsabilità dimostrato da tutte le parti politiche nell’interesse
generale del Paese. La lettura della Camera ha inserito previsioni come la
sostituzione della riserva d’aliquota IRPEF per le Regioni con la compar-
tecipazione a tributi erariali e al gettito IVA; il concorso delle Regioni a
statuto speciale al Patto di stabilità interno; l’attivazione di tavoli di con-
fronto tra Governo e singole Regioni sulla perequazione; l’istituzione della
Commissione bicamerale di controllo sullo stato di attuazione del federa-
lismo fiscale; il rafforzamento delle norme che disciplinano la perequa-
zione verticale nell’ottica di garantire i livelli essenziali di assistenza.
Con il nuovo sistema federalista, inoltre, ogni servizio erogato dagli enti
territoriali dovrà basarsi su costi standard e i trasferimenti non avranno
più come parametro la spesa storica, premiando in tal modo le Regioni
più efficienti. Risulta infine fuorviante la lettura del federalismo in chiave
anti-meridionale: la classe dirigente del Meridione sarà responsabilizzata
ad operare per il raggiungimento della piena efficienza, eliminando spre-
chi e corruzione, e ad uscire dall’immobilismo per poter pretendere, a ra-
gione, il rispetto dei diritti dei propri territori. (Applausi dal Gruppo PdL.

Congratulazioni).
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Presidenza della vice presidente MAURO

CARLONI (PD). La discussione del disegno di legge sul federalismo
fiscale si inserisce nel contesto generale di una grave crisi economica, che
certamente sta acuendo il divario fra settori della società e alimentando
una diffusa sfiducia nei confronti della classe politica. In un quadro in
cui si vedono penalizzati gli elementi più deboli della società, i precari,
le donne e le giovani famiglie, e diviene urgente il richiamo alla solida-
rietà, la riforma che introduce il federalismo fiscale suscita contempora-
neamente attese e preoccupazioni. Infatti il federalismo fiscale potrebbe
avere conseguenze nefaste per il Sud se perseguisse obiettivi di devolu-
zione, quella difesa di interessi territoriali forti che ha finora ispirato la
politica del Governo e che è testimoniata dalla reiterata sottrazione delle
risorse del Fondo per le aree sottoutilizzate; se i meccanismi di perequa-
zione previsti non fossero idonei a garantire la prestazione dei servizi es-
senziali nelle aree più povere, quelle a minore capacità fiscale; se i costi
standard della sanità o del trasporto locale non stimolassero il buon go-
verno locale. Diversamente, la riforma potrà avere effetti positivi se re-
sponsabilizzerà gli amministratori nel rapporto con i cittadini, se produrrà
qualità dei servizi pubblici, trasparenza, innovazione. La riforma dovrà es-
sere imperniata sul buon governo locale della pubblica amministrazione e
sulla solidarietà tra le diverse aree del Paese, cioè sull’effettivo persegui-
mento dell’interesse generale. Per garantire efficacemente tali obiettivi il
testo in esame necessita ulteriori modifiche. (Applausi del senatore Vitali).

D’UBALDO (PD). Nonostante il confronto politico e un serio esame
del testo del disegno di legge delega da parte dei due rami del Parlamento
abbia consentito alla maggioranza e al Governo di recepire importanti sug-
gerimenti espressi dal Gruppo del Partito Democratico, il provvedimento
introduce misure radicalmente innovative, come la cancellazione dall’ordi-
namento dell’intero pilastro dei trasferimenti, quindi della fase di concer-
tazione e di coesione della spesa sul territorio, e l’esaltazione, di converso,
del primato assoluto dell’autonomia impositiva e tributaria degli enti lo-
cali, che avrebbero meritato una discussione più serena e equilibrata. Le
norme su cui si è pervenuti ad una soluzione di bilanciamento appaiono
di natura eccessivamente tecnica, come quella che attribuisce alla Ragio-
neria generale dello Stato una penetrante funzione di controllo, mentre di
altre misure è ambiguo l’orizzonte applicativo, come nel caso dell’imposta
sugli immobili che resta la vera competenza attribuita ai Comuni, ma dalla
cui leva sono esonerati i proprietari di prima casa. Il Gruppo del Partito
Democratico si asterrà perché la maggioranza non ha colto fino in fondo
l’appello ad un esame più attento di alcune norme che appaiono approssi-
mative e ambigue, alcune delle quali sono state ulteriormente modificate
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nel passaggio alla Camera dei deputati. Merita tuttavia apprezzamento
l’indirizzo più equilibrato che complessivamente emerge dal testo, dal
quale per esempio è stato eliminato l’iniquo principio della riserva d’ali-
quota sull’imposta sul reddito. Resta alta la preoccupazione di frenare la
tendenza centrifuga che il federalismo induce e che potrebbe essere il
primo passo verso il federalismo istituzionale e l’obiettivo ultimo del pre-
sidenzialismo, laddove l’auspicio comune e l’esigenza del Paese è quella
di una maggiore governabilità e di una modernizzazione ed efficienta-
mento dei vari livelli di governo. (Applausi dal Gruppo PD e del senatore

Azzollini).

BODEGA (LNP). Il disegno di legge all’esame dell’Aula del Senato
è espressione di un cambiamento epocale al quale bisogna guardare con
fiducia e ottimismo, consapevoli che ogni radicale rinnovamento da sem-
pre è accompagnato da ostacoli e criticità. Tuttavia, la maggioranza dei
parlamentari ha maturato un orientamento federalista e suscitano ramma-
rico le perplessità e la contrarietà di parte dell’opposizione dinanzi ad
aspetti marginali che, pur richiedendo una soluzione, non minano l’impal-
catura complessiva del provvedimento. Tra i principi positivi che suppor-
tano la portata innovativa del disegno di legge meritano attenzione la
piena affermazione dell’autonomia impositiva e la compartecipazione de-
gli enti locali ai tributi erariali, la tracciabilità dei tributi, il passaggio
dalla spesa storica al concetto di costo standard per i servizi erogati e
la responsabilizzazione dei vari livelli amministrativi. Il ministro Calderoli
ha assicurato la presentazione di una nuova e più organica versione della
Carta delle autonomie, mentre laddove altre modifiche di natura costitu-
zionale, come la riforma del bicameralismo perfetto e la riduzione del nu-
mero dei parlamentari, richiedono un arco di tempo più lungo e sono state
anche oggetto di un referendum istituzionale. Esprime quindi soddisfa-
zione per gli obiettivi concreti che si propone di raggiungere il provvedi-
mento in esame e che costituiscono l’esito ultimo di una ventennale bat-
taglia condotta dalla Lega Nord Padania. (Applausi dai Gruppi LNP e
PdL).

Presidenza della vice presidente BONINO

PASTORE (PdL). Il federalismo è innanzitutto espressione di libertà
e una grande occasione alla quale guardare con ottimismo e fiducia, poi-
ché cardine della riforma è il principio della sussidiarietà, all’insegna del
quale si avvicinano le istituzioni ai cittadini e arretra l’azione pubblica. Il
processo che tende all’attuazione del federalismo fiscale, altra faccia del
federalismo istituzionale, è il frutto di otto anni di riforme costituzionali
che hanno condotto al risultato di forme di decentramento più o meno ac-

Senato della Repubblica XVI LEGISLATURA– xii –

195ª Seduta 28 aprile 2009Assemblea - Resoconto sommario



centuate, ma anche a inevitabili conflitti tra le attribuzioni che il secondo

comma dell’articolo 117 della Costituzione ripartisce tra Stato e Regioni:

la confusione che ne è derivata ha visto lo Stato riattestare la propria su-

premazia legislativa sulle Assemblee regionali. Le norme che sanciscono

le attribuzioni tra i vari livelli di governo devono essere corrette per scon-

giurare il rischio che il federalismo fiscale si tramuti in una riforma esclu-

sivamente di facciata. Una revisione costituzionale comporta tempi lunghi

e non risolvibili nell’arco concesso al legislatore per attuare la delega, ma

alcune questioni necessitano una soluzione urgente, come quella delle at-

tribuzioni delle competenze e delle responsabilità degli enti locali. Infatti,

con la presente riforma si impone la necessità di fare trasparenza sul si-

stema delle autonomie, dal momento che il federalismo fiscale affida ai

soggetti titolari della potestà impositiva anche la potestà accertativa e

quella di riscossione. (Applausi dal Gruppo PdL).

PETERLINI (UDC-SVP-Aut). Il Gruppo delle Autonomie ha da sem-

pre rivendicato la positività di un processo di federalismo fiscale che fosse

improntato a criteri di modernizzazione e di efficienza. Tuttavia, la re-

sponsabilizzazione dei vari livelli di governo non deve riguardare solo

le spese, ma deve coinvolgere anche le entrate per incidere positivamente

sul pesante debito pubblico italiano. Richiama i principi della Costituzione

del 1948 che istituivano un timido regionalismo e indicavano tassativa-

mente le competenze da assegnare alle Regioni e ricorda i molteplici ten-

tativi di revisione susseguitosi dal 1983 fino alla revisione costituzionale

del 2001, per la quale rende il doveroso merito alla battaglia condotta

dalla Lega Nord Padania. Il provvedimento attua il nuovo Titolo V della

Costituzione, i cui principi cardine sono l’autonomia finanziaria dei Co-

muni e di tutti gli altri livelli di governo locale, nonché la partecipazione

al gettito dei tributi erariali, e il bilanciamento per mezzo del fondo pere-

quativo. Per realizzare una sana perequazione tra gli enti locali, l’Italia ha

scelto di adottare una soluzione mediana tra due modelli antitetici e com-

pensativi, tra federalismo cooperativo e competizione fiscale, coniugando

cosı̀ obiettivi di carattere sociale e incentivi economici nell’obiettivo ul-

timo di ridurre la spesa pubblica. Dà atto al Governo della sensibilità

con cui ha recepito le istanze delle Regioni ordinarie e di quelle a statuto

speciale. Esprime tuttavia preoccupazione per il rischio che componenti

della maggioranza esigano come contropartita al federalismo fiscale un

presidenzialismo forte, come avvenne nella riforma Calderoli, e che ciò

possa minare un già fragile equilibrio democratico, compromesso dal ri-

corso eccessivo alla decretazione d’urgenza o da altre norme elettorali

che hanno leso il principio della rappresentanza. Nell’auspicio che il prov-

vedimento in esame possa giovare anche alla riduzione del peso fiscale

che grava su tutti gli italiani, esprime un giudizio in linea generale posi-

tivo e anticipa che i senatori della Südtiroler Volkspartei esprimeranno un

voto di astensione. (Applausi dai Gruppi UDC-SVP-Aut e IdV. Congratu-

lazioni).
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PITTONI (LNP). Consentendo che le risorse prodotte siano gestite a
livello locale e rafforzando i poteri di controllo degli elettori, il disegno di
legge di attuazione dell’autonomia finanziaria delle Regioni premia le am-
ministrazioni virtuose ed efficienti, incentiva la lotta agli sprechi e all’e-
vasione fiscale, disincentiva le assunzioni clientelari. Studi comparativi at-
testano che gli Stati federali hanno costi di funzionamento inferiori e fa-
voriscono le attività imprenditoriali: dalla riforma sostenuta dalla Lega
Nord possono scaturire la responsabilizzazione del Mezzogiorno, lo snel-
limento degli apparati pubblici, la riduzione della pressione fiscale e un
aumento della competitività. (Applausi dai Gruppi LNP e PdL e del sena-
tore Peterlini. Congratulazioni).

LANNUTTI (IdV). Nell’attuale scenario di crisi sistemica, è augura-
bile che il federalismo fiscale contribuisca a ridurre la spesa pubblica e a
promuovere una cultura della responsabilità. Il disegno di legge di attua-
zione dell’articolo 119 della Costituzione ha consentito, per la prima volta
dall’inizio della legislatura, di realizzare un approfondito esame di merito
e, affinché il dialogo parlamentare possa proseguire, la maggioranza do-
vrebbe rinunciare a ipotesi di riforma presidenziale. Per iniziativa dell’Ita-
lia dei Valori sono state apportate significative modifiche al testo origina-
rio, prevedendo ad esempio che la determinazione del costo e del fabbiso-
gno standard, che valorizza l’efficacia e l’efficienza, costituisca l’indica-
tore per valutare l’azione pubblica. Sempre all’articolo 2 sono stati intro-
dotti il principio dell’armonizzazione dei bilanci pubblici; la salvaguardia
del criterio di progressività del sistema tributario; la previsione dell’ob-
bligo di pubblicazione in siti Internet dei bilanci delle Regioni; la dispo-
sizione secondo cui ciascuno schema di decreto delegato è corredato da
una relazione tecnica che ne evidenzi gli effetti sui saldi di finanza pub-
blica. All’articolo 7 è stato specificato che le Regioni possono modificare
le aliquote dei tributi propri e disporre esenzioni e detrazioni nei limiti fis-
sati dalla legislazione statale e nel rispetto della normativa comunitaria.
Sono stati introdotti meccanismi premianti e sanzionatori per gli enti in
relazione al raggiungimento degli obiettivi di finanza pubblica. All’arti-
colo 28 si è previsto inoltre che dal provvedimento in esame e dai decreti
legislativi non debbano derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza
pubblica. Sollecita infine l’accoglimento dell’ordine del giorno G2.101,
che impegna il Governo a precisare i fabbisogni complessivi in riferi-
mento al quadro di finanziamento degli enti territoriali e della struttura
fondamentale dei rapporti finanziari tra lo Stato, le Regioni e gli enti lo-
cali, con l’indicazione puntuale delle possibili distribuzioni delle risorse.
(Applausi dai Gruppi IdV e PD. Congratulazioni).

FERRARA (PdL). L’attuazione dell’autonomia impositiva delle Re-
gioni, prevista nel programma della coalizione che ha vinto le elezioni po-
litiche, non comporta pericoli di disgregazione per il Paese e rinsalda il
rapporto democratico tra elettori ed eletti. Ne conviene anche l’opposi-
zione che, al di là di alcune critiche circostanziate, non ha mosso obie-
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zioni di principio al disegno di legge. Va registrato sul piano storico che
le Regioni settentrionali, già protagoniste del processo storico di unifica-
zione dell’Italia, sono diventate le principali fautrici di una riforma fede-
ralista, che costituisce un fattore di responsabilizzazione sul versante della
spesa. Per evitare però l’insorgenza di egoismi territoriali, che possono es-
sere incoraggiati dal trasferimento agli organi sovranazionali di funzioni
peculiari della sovranità statuale, occorrerebbe rafforzare il potere centrale
di mediazione degli interessi. (Applausi dal Gruppo PdL).

STRADIOTTO (PD). Sul disegno di legge in materia di federalismo
fiscale il Parlamento ha svolto un buon lavoro, approvando numerose mo-
difiche al testo originario. Restano tuttavia insuperate alcune preoccupa-
zioni che motivano il voto di astensione: le risorse necessarie all’attua-
zione della riforma non sono state quantificate; il mancato varo della
Carta delle autonomie non consente di valutare la congruità dei costi stan-
dard; le situazioni di partenza delle Regioni sono molto differenziate; il
preannunciato federalismo è stato sin qui smentito da politiche centraliste,
che hanno minato l’autonomia tributaria degli enti locali. Occorrono dun-
que iniziative ulteriori affinché la cornice normativa in esame si traduca in
un progetto di federalismo equo e solidale: la revisione del Patto interno
di stabilità costituirebbe un passo importante in questa direzione. (Ap-

plausi dal Gruppo PD. Congratulazioni).

VALDITARA (PdL). Gli eventi storici che si sono susseguiti nei se-
coli nella penisola delineano, ciascuno con le sue peculiarità, una storia di
unità nella diversità ed è per questo che l’idea federale è quella che me-
glio si modella all’identità del Paese, facendo emergere le potenzialità di
ciascun territorio. Il federalismo fiscale rappresenta pertanto il primo
passo verso un federalismo istituzionale analogo al modello degli statuti
di autonomia della Spagna e configurato secondo le diverse caratteristiche
dei territori. Infatti, molte Regioni avrebbero bisogno paradossalmente di
una maggiore presenza dello Stato in termini di autorevolezza, mentre al-
tre potrebbero gestire fino d’ora importanti competenze. Ciò vale in par-
ticolare nel campo della scuola dove il settore dell’istruzione tecnica po-
trebbe essere gestito autonomamente dalle Regioni in grado di farlo. An-
che il reclutamento degli insegnanti dovrebbe avvenire a livello regionale
sia per una migliore aderenza dell’organico alla popolazione scolastica che
per condizioni contrattuali declinate a livello dei territori e non più a li-
vello nazionale. Il federalismo dovrebbe altresı̀ trovare completamento
in una riforma istituzionale più complessiva in direzione di un Senato
delle Regioni e di una definizione su base regionale della Corte costituzio-
nale. (Applausi dal Gruppo PdL. Congratulazioni).

VACCARI (LNP). Ringrazia in particolare il ministro Calderoli per
l’impegno profuso sul provvedimento per giungere alla fase di approva-
zione definitiva dopo meno di un anno dall’inizio della legislatura, a di-
mostrazione dell’attenzione della Lega alle esigenze dei territori. Il giudi-
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zio sostanzialmente positivo sul disegno di legge da parte di rappresentanti
delle diverse forze politiche è il segno che tale obiettivo è stato compreso.
Oltre alla sostituzione del criterio del costo storico con quello di costo
standard, che consentirà agli enti territoriali di scegliere al meglio sul mer-
cato, ed all’attenzione alle peculiarità della montagna, quale realtà fonda-
mentale per il Paese, appare significativa l’affermazione del principio del-
l’autonomia finanziaria, con conseguente assunzione di responsabilità da
parte degli amministratori e relative garanzie di trasparenza nei confronti
dei cittadini. Sotto tale profilo manifesta apprezzamento per l’azione di
semplificazione dell’ordinamento che il ministro Calderoli sta operando
e che troverà espressione anche nel Codice delle autonomie. La valorizza-
zione delle Regioni i cui bilanci sono in attivo è motivo di orgoglio terri-
toriale, ma a ciò potrà affiancarsi la possibilità di riscatto da parte delle
popolazioni del Sud nei confronti di amministratori incapaci e tutto ciò
avrà effetti di riequilibrio economico tra le diverse aree del Paese. (Ap-

plausi dai Gruppi LNP e PdL).

NESPOLI (PdL). La difficoltà con cui si procede a dare attuazione
all’articolo 119 e, più in generale, alle disposizioni di cui al Titolo V della
Costituzione risiede nella parzialità di quella riforma, che avrebbe dovuto
essere completata con la complessiva riforma dell’assetto costituzionale
come tentò di fare il Governo Berlusconi nella XIV legislatura. Si ripro-
porrà pertanto quanto prima il problema di una revisione della forma di
Governo e del bicameralismo in una direzione che non necessariamente
deve essere quella che assegna al Senato il ruolo di Camera federale. Me-
rito principale del disegno di legge è quello di responsabilizzare gli ammi-
nistratori, in particolare quelli regionali; ciò valorizzerà nel Mezzogiorno
le classi dirigenti degli enti locali che sono state schiacciate dal ruolo pre-
ponderante rivestito dalle Regioni come centri di spesa. Il sistema delle
autonomie locali è infatti oppresso da un centralismo regionale che è risul-
tato incapace di progettare e trasferire risorse agli enti territoriali. Il dise-
gno di legge, al contrario, definisce un quadro delle competenze e delle
conseguenti risorse da assegnare, anche se occorrerà prevedere una ri-
forma del sistema delle autonomie, dotandole di strumenti idonei a svol-
gere in prima istanza il loro ruolo di mediatore tra i cittadini e le istitu-
zioni. (Applausi dal Gruppo PdL).

BASTICO (PD). Il disegno di legge risulta profondamente modificato
e migliorato rispetto al testo originario in virtù dei contributi scaturiti nel
corso dell’iter parlamentare dal confronto tra maggioranza e opposizione,
a dimostrazione che tale metodo di lavoro è quello che conduce ai mi-
gliori risultato quando di si tratta di procedere a riforme dell’assetto isti-
tuzionale. Riconoscendo al riguardo la disponibilità e l’impegno manife-
stati dal ministro Calderoli, auspica che si mantenga tale impostazione an-
che in sede di predisposizione dei decreti delegati. Rimangono tuttavia
molti elementi di insoddisfazione, tra cui in particolare l’assenza di una
preventiva riscrittura della Carta delle autonomie locali e la mancata pre-
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disposizione di proiezioni in ordine agli effetti dell’applicazione del fede-
ralismo, ma soprattutto l’omessa definizione di un quadro di modifiche
istituzionali più ampio, tra cui una Camere delle autonomie, in cui iscri-
vere il federalismo. Emerge altresı̀ in maniera stridente l’incoerenza tra
l’intento federalistico, con le conseguenti affermazioni contenute nel testo,
e l’azione del Governo nei confronti degli enti locali, ispirata a tagli dei
trasferimenti, a partire dall’ICI, nonché al non riconoscimento dei risultati
dei Comuni più virtuosi nei cui confronti sarebbe auspicabile un allenta-
mento del Patto di stabilità interno per consentire loro di investire, in
primo luogo per migliorare la sicurezza dell’edilizia scolastica. Auspica
pertanto che il disegno di legge non rappresenti l’ennesima enunciazione
di principi cui non seguono fatti che caratterizza gran parte della politica
del Governo Berlusconi. (Applausi del senatore Vitali).

PARDI (IdV). L’attuazione del federalismo fiscale voluta dal Lega e
sostenuta dal ministro Calderoli, cui riconosce la disponibilità al dialogo
con l’opposizione, manifestata nel corso dell’esame parlamentare del dise-
gno di legge, rappresenta l’occasione per affermare il principio di respon-
sabilità della spesa da parte degli enti territoriali con conseguente mag-
giore coinvolgimento degli amministratori e dei cittadini alla definizione
degli obiettivi di spesa e al controllo sui risultati. Occorre però evitare
il rischio che, come accadde per l’attuazione delle Regioni, il federalismo
si traduca in una proliferazione di strutture improduttive sul territorio con
conseguente aumento delle spese e in particolare di quelle della politica. Il
giudizio sostanzialmente positivo sul disegno di legge peraltro sarà confer-
mato soltanto se vi sarà la possibilità di un effettivo controllo parlamen-
tare nella fase di predisposizione dei decreti delegati. Sarebbe stato prefe-
ribile inoltre che il federalismo fosse iscritto in un quadro più generale di
riforme dell’assetto istituzionale, con la previsione in particolare di una
preventiva Carta delle autonomie locali e di una Camera dedicata agli
enti territoriali. Vi è infatti il rischio che, dopo aver proceduto al frazio-
namento del territorio nazionale, si voglia favorire la ricomposizione attra-
verso la figura di un Presidente eletto direttamente dal popolo, sostituendo
in tal modo il pluralismo democratico con un atto di natura plebiscitaria.
(Applausi del senatore Vitali).

FLERES (PdL). Conduce al federalismo non un movimento ideolo-
gico o una guerra, ma l’esasperazione dei cittadini per le inefficienze, i
ritardi, la corruzione che affliggono la vita pubblica. La storia ha asse-
gnato all’epoca attuale fra le altre la svolta decisiva verso un’effettiva mo-
dernizzazione della società. Ma il federalismo fiscale non può realizzarsi
senza una perequazione infrastrutturale, intesa a rimuovere tutti i gap ter-
ritoriali esistenti, senza l’abbattimento del divario sociale che caratterizza
le aree del Paese. Il Sud paga lo scotto di secoli di governo incurante, di
malversazioni e prevaricazioni. Fra l’Ottocento e il Novecento, il Mezzo-
giorno ha fornito la gran parte dei prodotti e della manodopera dell’intero
territorio nazionale, senza beneficiare in alcun modo di questi primati. Il
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centralismo ha storicamente penalizzato il Meridione ed è giusto preten-
dere che ora il federalismo gli restituisca in termini di previdenza, ammor-
tizzatori sociali, infrastrutture. Soltanto attraverso una razionalizzazione
degli enti locali che ponga fine alla eccessiva parcellizzazione del governo
del territorio si potranno eliminare gli sprechi e se anche ci vorrà del
tempo, com’è ovvio, per apprezzare i primi risultati di una riforma di
tale portata, di cui il federalismo fiscale è solo il primo passo, si raggiun-
geranno quella trasparenza ed efficienza che i cittadini attendono. (Ap-
plausi dal Gruppo PdL e del senatore Massimo Garavaglia).

PRESIDENTE. Rinvia il seguito della discussione del disegno di
legge alla seduta antimeridiana di domani.

Per un’informativa del Governo sui ripetuti casi di violenza sessuale
nell’hinterland milanese

BASSOLI (PD). Chiede che il Governo riferisca in Parlamento in
merito ai diversi casi di violenza sessuale che si sono verificati recente-
mente nell’area di Milano. Nel ringraziare le Forze dell’ordine per il
loro impegno, sollecita il Governo a dotarle di maggiori mezzi e di perso-
nale affinché possano più efficacemente prevenire tali atti criminali. (Ap-
plausi della senatrice Adamo).

PRESIDENTE. Nell’esprimere solidarietà alle vittime di tali vio-
lenze, assicura che la Presidenza si farà carico di sollecitare il Governo
a fornire risposte alla richiesta della senatrice Bassoli.

Dà annunzio degli atti di indirizzo e di sindacato ispettivo pervenuti
alla Presidenza (v. Allegato B) e comunica l’ordine del giorno delle sedute
del 29 aprile.

La seduta termina alle ore 20,32.
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RESOCONTO STENOGRAFICO

Presidenza della vice presidente MAURO

PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 16,35).

Si dia lettura del processo verbale.

THALER AUSSERHOFER, segretario, dà lettura del processo

verbale della seduta pomeridiana del 23 aprile.

PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è
approvato.

Comunicazioni della Presidenza

PRESIDENTE. L’elenco dei senatori in congedo e assenti per inca-
rico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all’Assemblea sa-
ranno pubblicati nell’allegato B al Resoconto della seduta odierna.

Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico

PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno
essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettro-
nico.

Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal
preavviso previsto dall’articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore

16,37).
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Disegni di legge, annunzio di presentazione

PRESIDENTE. Comunico che è stato presentato il seguente disegno
di legge:

dal Presidente del Consiglio dei ministri e dal Ministro dell’econo-
mia e delle finanze:

«Conversione in legge del decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, re-
cante interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite dagli eventi si-
smici nella regione Abruzzo nel mese di aprile 2009 e ulteriori interventi
urgenti di protezione civile» (1534).

Sui lavori del Senato

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, la Conferenza dei Capigruppo,
riunitasi questa mattina, ha approvato modifiche al calendario corrente e
il nuovo calendario dei lavori fino al 7 maggio.

Al primo punto dell’ordine del giorno di oggi è stata inserita l’infor-
mativa del Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali sulla
febbre suina. Successivamente potranno intervenire i rappresentanti dei
Gruppi per 5 minuti ciascuno.

Si passerà poi alla discussione del disegno di legge collegato sul fe-
deralismo fiscale, che proseguirà nelle due sedute convocate per la gior-
nata di domani.

Le dichiarazioni di voto, con trasmissione diretta televisiva, avranno
luogo domani alle ore 19. Seguirà il voto finale con la presenza del nu-
mero legale.

La discussione del disegno di legge collegato in materia di interna-
zionalizzazione imprese ed energia, già prevista dal precedente calendario
per la settimana corrente, avrà inizio nella seduta pomeridiana di martedı̀
5 maggio. I tempi sono stati ripartiti tra i Gruppi.

Nel corso della prossima settimana sarà inoltre discussa la mozione
Sbarbati e altri sulla promozione della cultura.

Nella seduta pomeridiana di giovedı̀ 7 maggio si svolgeranno interro-
gazioni a risposta immediata al Ministro del lavoro, della salute e delle
politiche sociali.
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Calendario dei lavori dell’Assemblea

PRESIDENTE. La Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari, riunitasi questa
mattina con la presenza dei Vice Presidenti del Senato e con l’intervento del rappresentante
del Governo, ha adottato – ai sensi dell’articolo 55 del Regolamento – modifiche al calen-
dario corrente e il nuovo calendario dei lavori fino al 7 maggio:

Martedı̀ 28 aprile (pomeridiana)
(h. 16,30-20,30)

Mercoledı̀ 29 » (antimeridiana)
(h. 9,30-13,30)

» » » (pomeridiana)

(h. 16,30)

Giovedı̀ 30 » (antimeridiana)
(h. 9,30)
(se necessaria)

R

– Informativa del Ministro del lavoro, salute
e politiche sociali sulla febbre suina

– Disegno di legge n. 1117-B – Federalismo
fiscale (Approvato dal Senato e modificato

dalla Camera dei deputati) (Collegato alla
manovra finanziaria; voto finale con la

presenza del numero legale)

Gli emendamenti al disegno di legge collegato n. 1195 (Internazionalizzazione imprese
e energia) dovranno essere presentati entro le ore 13 di lunedı̀ 4 maggio.

Martedı̀ 5 maggio (pomeridiana)
(h. 16,30-20,30)

Mercoledı̀ 6 » (antimeridiana)

(h. 9,30-13,30)

» » » (pomeridiana)
(h. 16,30-20,30)

Giovedı̀ 7 » (antimeridiana)
(h. 9,30-14)

R

– Disegno di legge n. 1195 – Internaziona-
lizzazione imprese e energia (Approvato

dalla Camera dei deputati) (Collegato
alla manovra finanziaria; voto finale con

la presenza del numero legale)

– Mozione n. 31, Sbarbati ed altri, sulla pro-
mozione della cultura (procedimento ab-
breviato ex articolo 157, comma 3,del Re-

golamento)

Giovedı̀ 7 maggio (pomeridiana)

(h. 16) R
– Interrogazioni a risposta immediata ex ar-

ticolo 151-bis, del Regolamento, al Mini-
stro del lavoro, salute e politiche sociali
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Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 1117-B
(Federalismo fiscale)

(14 ore e 20 minuti, escluse dichiarazioni di voto)

Relatore . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 1h.

Relatore di minoranza . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 20’
Governo . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 1h.

Votazioni . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 2h.

Gruppi 10 ore, di cui:

PdL . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 3h. 06’
PD . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 2h. 40’
LNP . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 1h. 14’
IdV . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 1h. 03’
UDC-SVP-Aut . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 1h.

Misto . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 56’
Dissenzienti . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 5’

Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 1195
(internazionalizzazione imprese ed energia)

(15 ore, escluse dichiarazioni di voto)

Relatore . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 1h.

Governo . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 1h.

Votazioni . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 2h.

Gruppi 10 ore, di cui:

PdL . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 3h. 06’
PD . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 2h. 40’
LNP . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 1h. 14’
IdV . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 1h. 03’
UDC-SVP-Aut . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 1h.

Misto . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 56’
Dissenzienti . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 5’

Informativa del Ministro del lavoro, della salute e delle politiche so-
ciali sulla febbre suina e conseguente discussione (ore 16,40)

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: «Informativa del Ministro
del lavoro, della salute e delle politiche sociali sulla febbre suina».

Dopo l’intervento del rappresentante del Governo, ciascun Gruppo
avrà a disposizione cinque minuti.
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Ha facoltà di parlare il Ministro del lavoro, della salute e delle poli-
tiche sociali, senatore Sacconi.

SACCONI, ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali.
Signora Presidente, preciso preliminarmente che il virus dell’influenza
suina è endemico nella popolazione suina mondiale e rappresenta in tale
specie una causa frequente e primaria di patologia respiratoria. Attual-
mente sono endemici nella popolazione suina in Europa i tre sottotipi vi-
rali H1N1, H3N2 e H1N2.

Il 24 aprile 2009 giungevano sia dagli Stati Uniti che dal Messico
conferme di casi di infezione umana da virus influenzale suino H1N1.

Ha ragione, tuttavia, la commissaria europea alla salute Androulla
Vassiliou nel definire questa patologia «nuova influenza», in quanto,
come la stessa commissaria ha spiegato, la definizione sinora usata «po-
teva indurre in errore, dato che la carne suina, se cotta, non presenta alcun
rischio per la salute. Il nuovo nome» – dice ancora la commissaria – «è
stato scelto per non produrre un effetto negativo sull’industria del settore».

Per quanto riguarda lo stato di diffusione della malattia a livello mon-
diale, inizialmente, sono stati notificati dagli Stati Uniti sette casi, riscon-
trati negli Stati del Texas e della California, alcuni dei quali riguardavano
soggetti che si erano recati precedentemente in Messico. Nello stesso 24
aprile il Governo del Messico ha riportato informazioni in ordine a focolai
di infezioni umane di virus influenzali A/H1N1 riguardanti almeno 3 aree:
Distretto federale del Messico, San Luis Potosi (Messico centrale) e Me-
xicali in prossimità dei confini con gli Stati Uniti.

Su campioni biologici dei casi messicani inviati al laboratorio di vi-
rologia di Winnipeg (Canada) è stata confermata l’infezione da virus in-
fluenzale suino A/H1N1, con individuazione, in alcuni di questi, di una
sequenza genetica identica a quella dei virus suini A/H1N1 isolati dai
casi americani. La maggior parte dei casi è stata osservata in giovani
adulti precedentemente in buona salute. Si tratta di un dato inusuale, in
quanto l’influenza solitamente colpisce con maggiore frequenza le persone
molto anziane e i bambini.

Gli eventi segnalati hanno destato notevole preoccupazione, in consi-
derazione dei casi di infezione umana con un virus influenzale animale,
della diffusione geografica di più focolai epidemici dovuti allo stesso
ceppo virale in diverse comunità e dell’insolita fascia di età coinvolta.

In considerazione di questi eventi e anche sulla base delle raccoman-
dazioni dell’OMS sono state attivate, sia negli USA che nel Messico, mi-
sure straordinarie di sorveglianza; in Messico la maggiore sorveglianza ha
portato ad evidenziare, dal 17 al 26 aprile, 1.455 casi di sindrome similin-
fluenzale (ILI), con oltre 90 decessi. Questi casi sono stati registrati in 24
dei 32 Stati del Messico, ma per la maggior parte risultano essere concen-
trati nel Distretto federale (in cui si trova la capitale Città del Messico),
nello Stato di Mexico e in San Luis Potosi. Per maggiore precisione, va
detto che i casi accertati da nuovo virus dell’influenza di tipo A/H1N1,
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confermati in laboratorio, sono 26 ed i decessi sicuramente attribuiti a tale
infezione sono 7.

In base alla dichiarazione del direttore generale dell’OMS del 27
aprile si è verificato il passaggio di fase di allerta pandemica, dalla fase
III (fase in cui un virus influenzale riassortante animale o umano-animale
causa casi sporadici o piccoli focolai di malattia tra l’uomo, ma non si è
ancora verificata una trasmissione da uomo a uomo sufficiente per soste-
nere focolai epidemici a livello di comunità) alla attuale fase 4 (caratteriz-
zata da una trasmissione accertata da uomo a uomo di un virus influenzale
riassortante animale o umano-animale in grado di causare focolai a livello
di comunità). La capacità di provocare epidemie estese in una comunità,
infatti, segna un significativo passaggio nel rischio di pandemia.

Alla data del 27 aprile la sorveglianza accresciuta raccomandata dal-
l’OMS ha portato ad identificare casi di influenza umana da virus A/H1N1
anche in altri Paesi: in particolare 6 casi confermati sono stati segnalati
dal Canada, mentre i casi confermati negli USA sono 40. Sia i casi con-
fermati in Canada sia quelli degli USA hanno presentato sintomi influen-
zali modesti e non si è riscontrato tra loro alcun decesso. La situazione è
diversa in Messico, con numerosi decessi, ancora sotto indagine per una
definitiva conferma di laboratorio sulla loro natura. Come detto, tra questi,
i casi confermati, nel periodo compreso tra il 17 e il 24 aprile, sono stati
26, tra cui 7 casi mortali.

Al momento in Italia sono stati segnalati alcuni casi (esattamente 11
alle ore l6 di oggi) considerati sospetti sulla base del criterio epidemiolo-
gico (recente soggiorno in aree affette), ma le indagini di laboratorio
hanno escluso che si trattasse di casi di influenza da ceppo suino A/H1N1.

Per quanto riguarda la strategia di contrasto intrapresa dal Ministero,
sottolineo preliminarmente che il Paese è in grado di fronteggiare sicura-
mente il trattamento dei casi che dovessero inizialmente verificarsi sul ter-
ritorio nazionale e che il Ministero, pur non sussistendo le condizioni ido-
nee a destare un diffuso stato di allarme nei cittadini, non sottovaluta co-
munque la rilevanza sanitaria del fenomeno.

Il Ministero ha adottato tutte le iniziative necessarie a fronteggiare
eventuali emergenze. In tale prospettiva ha innanzitutto attivato un’unità
di crisi ad hoc, presieduta dal sottosegretario professor Ferruccio Fazio,
e composta da rappresentanti del Ministero, dell’Istituto superiore di sa-
nità, dell’Agenzia italiana del farmaco e del mondo scientifico.

La strategia complessiva si basa sull’interazione sinergica di tre reti:
quella deputata alla sorveglianza epidemiologica delle sindromi similin-
fluenzali ovvero la rete INFLUNET, che si avvale di circa 1.000 medici
sentinella sparsi su tutto il territorio; quella deputata alla sorveglianza vi-
rologica, che si avvale di 25 laboratori accreditati dal laboratorio di rife-
rimento nazionale presso l’Istituto superiore di sanità; infine, la rete di de-
genze protette, costituita dai reparti di malattie infettive dotati di stanze di
isolamento.

Sul piano dell’informazione, al fine di fornire adeguate risposte alle
continue domande dei cittadini sugli eventuali rischi connessi alla diffu-
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sione della «nuova influenza», è stato attivato un servizio di informazione
telefonica alla popolazione generale ed in particolare ai viaggiatori. Già da
oggi sono attive, dalle ore 8 alle ore 20, 8 linee di risposta diretta al cit-
tadino, con il numero verde 1500.

Per quanto riguarda, inoltre, le misure di prevenzione adottate dalla
Direzione competente del Ministero, si è provveduto ad attivare gli Uffici
di sanità marittima aerea e di frontiera (i cosiddetti USMAF) ai fini di
profilassi internazionale. È stato in particolare predisposto un modello di
poster informativo sulla «nuova influenza», sul facsimile di quelli a suo
tempo usati per l’influenza aviaria, da esporre nei contesti portuali ed ae-
roportuali per una più capillare informazione del pubblico. Sono state già
adottate le necessarie iniziative per la distribuzione dei foglietti informa-
tivi per i viaggiatori, avvalendosi della collaborazione dell’ENAC, del Co-
mando generale del Corpo delle capitanerie di porto e delle compagnie ae-
ree e di navigazione.

Le misure richieste per aeromobili e navi sono le seguenti. Per gli
aeromobili: trasmissione obbligatoria all’Ufficio sanitario dell’aeroporto
(cioè all’USMAF) della parte sanitaria della dichiarazione generale di ae-
romobile, debitamente compilata per ciò che concerne le condizioni di sa-
lute di passeggeri e componenti di equipaggio. Per le navi: esclusione del
rilascio della libera pratica via radio a qualunque nave abbia toccato porti
delle aree affette. La richiesta scritta di libera pratica sanitaria dal co-
mando di bordo deve essere trasmessa secondo le modalità previste dal
decreto del Presidente della Repubblica 4 aprile 2001, n. 232. È stata av-
viata una più capillare ricognizione dei voli e delle linee marittime passeg-
geri in arrivo dal Messico, dagli Stati Uniti e dal Canada, nonché la distri-
buzione di dispositivi di protezione individuale (DPI) per le esigenze di
tutela sanitaria del personale USMAF. Gli USMAF, da parte loro, hanno
inviato comunicazioni ai soggetti e alle amministrazioni operanti in am-
bito portuale e aeroportuale e stanno verificando presso le autorità sanita-
rie locali la disponibilità di posti letto in reparti di malattie infettive.

Al fine di condividere con le Regioni le misure da adottare in ma-
niera omogenea su tutto il territorio nazionale per fronteggiare tale emer-
genza, si svolgerà domani un incontro con i rappresentanti delle stesse.

A livello internazionale sono state attivate diverse iniziative, fra le
quali la convocazione, da parte del direttore generale dell’OMS, del comi-
tato di emergenza per il regolamento sanitario internazionale dello stesso
organismo. Inoltre, anche a livello di Unione europea sono state adottate
diverse iniziative, tra cui audio-videoconferenze giornaliere alle quali par-
tecipano gli Stati membri, il Centro europeo controllo malattie (ECDC) e
l’OMS, al fine di condividere le informazioni emerse dalla sorveglianza
epidemiologica e virologica per l’adozione delle misure appropriate a li-
vello nazionale e internazionale. Inoltre, giovedı̀ 30 aprile, a Lussem-
burgo, si terrà la riunione del Consiglio dei ministri della sanità dell’U-
nione europea.

L’Italia, nella funzione di Paese incaricato della Presidenza G8, ha
avviato una consultazione con gli otto Paesi industrializzati ed i cinque
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emergenti per rafforzare il coordinamento internazionale. I vaccini di cui
l’Italia attualmente dispone sono purtroppo inefficaci per fronteggiare l’in-
fluenza da nuovi virus di tipo A H1N1, ma tale virus si è peraltro mostrato
sensibile agli antivirali oseltamivir e zanamivir.

A proposito di vaccini, ovviamente nel mondo non esistono in questo
momento vaccini efficaci. Le scorte invece degli antivirali che ho citato,
ai quali il virus risulta sensibile, sono stoccate presso questo Ministero e
ammontano a circa 40 milioni di dosi, di cui circa 30 milioni di dosi di
farmaco oseltamivir (Tamiflu) e circa 10 milioni di dosi di farmaco zana-
mivir (Relenza). Per prolungare la durata dell’efficacia del principio attivo
oseltamivir, questo è stato acquistato soprattutto in forma di polvere, la cui
durata è di 10 anni (mentre quella del prodotto incapsulato è di 5 anni).
Una scorta di 60.000 dosi di Tamiflu, pronte per l’uso, è comunque già
disponibile e va ad aggiungersi al farmaco Relenza (un milione di dosi)
già pronto per l’uso. Per il trattamento dei casi di influenza occorre un ci-
clo di 10 dosi del farmaco a persona (2 capsule per 5 giorni).

Ad ogni modo, ben prima dell’inizio della crisi generata dall’epide-
mia in atto, questo Governo aveva pianificato il piano per l’incapsula-
mento dell’oseltamivir in polvere a seguito di un accordo stipulato nel di-
cembre 2008 con l’Istituto chimico-farmaceutico militare di Firenze. Ri-
cordo, in ogni caso, che questa polvere peraltro può essere assunta, in
estrema emergenza, in soluzione liquida.

Per quanto riguarda la congruità delle scorte antivirali, occorre sotto-
lineare che la valutazione del fabbisogno di farmaci antivirali si basa su
una serie di assunzioni e considerazioni fondate su scenari possibili da dif-
fusione di infezioni da virus dell’influenza aviaria A/H5N1. Questi indica-
tori sono: la proporzione di popolazione che si potrebbe ammalare; il fatto
che gli antivirali attualmente disponibili appartengono alla classe degli ini-
bitori della neuraminidasi che non curano completamente l’influenza ma
ne abbreviano il decorso clinico e quindi riducono la contagiosità del sin-
golo caso; il fatto, ancora, che tali antivirali sono efficaci solo se assunti
entro 48-72 ore dall’inizio dell’infezione e quindi richiedono una tempe-
stiva somministrazione.

L’utilizzo di tali antivirali viene previsto a scopo preventivo, sommi-
nistrando l’antivirale ai contatti sicuramente esposti ad un caso contagioso
confermato di influenza pandemica (questo uso è particolarmente impor-
tante nelle fasi iniziali della pandemia in cui tutti gli sforzi sono concen-
trati nel controllo della diffusione), ed a scopo terapeutico per ridurre e
mitigare la durata della sintomatologia nei casi in cui si temono compli-
cazioni importanti.

Si deve, peraltro, ricordare che i modelli sviluppati dall’Istituto supe-
riore di sanità hanno evidenziato anche il contributo di altre misure di pre-
venzione oltre agli antivirali.

Basandosi sulle assunzioni descritte, la quantità di antivirale disponi-
bile appare dunque sufficiente per affrontare l’eventuale manifestazione di
casi di pandemia in Italia.
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Ulteriore riduzione del numero dei casi è ottenibile mediante l’ado-
zione contemporanea di altre misure di prevenzione nella comunità
come il distanziamento sociale e, successivamente, la vaccinazione.

Pertanto, ritengo doveroso sottolineare che gli antivirali sono uno
strumento che insieme alle altre misure come, ad esempio, una corretta
igiene sanitaria – che come è noto in Italia è più robusta che in Paesi
come il Messico – può contribuire a limitare il diffondersi dell’infezione.

Per completezza e al fine di meglio valutare la congruità delle scorte
in Italia, ed anche per evitare stucchevoli e infondatissime polemiche che
generano allarme non giustificato, ritengo utile riportare i dati di stoccag-
gio relativi ad altri Paesi: negli Stati Uniti sono disponibili 50 milioni di
dosi, in Francia 30 milioni di dosi, nel Regno Unito 30 milioni di dosi, in
Spagna 10 milioni di dosi e in Austria 4 milioni di dosi.

A proposito poi della situazione contingente, dell’influenza suina e
del percorso per arrivare al vaccino, non sono attualmente disponibili,
in nessuna parte del mondo, vaccini antinfluenzali specifici per questo
nuovo virus di tipo A/H1N1. Tuttavia, sono già in corso contatti tra il Mi-
nistero e i principali produttori, in grado di sviluppare il vaccino una volta
che l’OMS avrà reso disponibile il ceppo virale responsabile della nuova
infezione, per orientarsi su una strategia nazionale in merito.

Ferma restando dunque la possibilità concreta di avvalersi di farmaci
antivirali per la gestione di eventuali casi che possano manifestarsi in Ita-
lia, ritengo comunque utile ricordare in questa sede il percorso necessario
per arrivare alla produzione di un vaccino per l’influenza suina.

Il virus deve essere prima isolato e poi caratterizzato, cioè ne viene
individuata la sequenza genetica; l’Organizzazione mondiale della sanità
consegna il virus isolato ai produttori di vaccini; la stessa OMS, gli Stati
e le aziende produttrici decidono la strategia produttiva e, come ho detto,
noi siamo già pronti a ciò. Individuata infine la strategia produttiva oc-
corre che il vaccino superi le prove tecniche di efficacia e tollerabilità.

Vorrei infine sottolineare il merito che hanno avuto alcuni operatori
dell’Istituto zooprofilattico sperimentale delle Venezie, che, nel corso del
2006, hanno resa pubblica la necessità di condividere e diffondere, nel-
l’ambito della comunità scientifica internazionale, le sequenze geniche
dei virus dell’influenza aviaria. A seguito di tale iniziativa nel 2008 è
nato il «Global Initiative on Sharing Avian Influenza Data» (GISAID),
che rappresenta un network mondiale finalizzato a condividere dati scien-
tifici, in modo tale che le sequenze genetiche dei virus dell’influenza avia-
ria siano raccolte e disponibili in tutto il mondo per comprendere più ade-
guatamente le origini, i meccanismi di patogenicità e le caratteristiche in
generale dei virus. Nello stesso database sono stati riversati dai Centers

for Desease Control di Atlanta le sequenze geniche del virus dell’in-
fluenza suina e, pertanto, tale network sta svolgendo un ruolo cruciale
nella ricostruzione dell’identikit genetico di tale virus.

Per quanto riguarda infine gli aspetti di sanità veterinaria, a seguito
dell’attività di sorveglianza effettuata dagli Istituti zooprofilattici speri-
mentali, in Italia, al momento, non esiste alcuna evidenza di circolazione
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dello stipite virale messicano. I virus circolanti in Italia non presentano
analogia strutturale con il virus H1N1 riscontrato in Messico. L’Organiz-
zazione mondiale della sanità ha dichiarato che il rischio di infezione cor-
relato al consumo di carne suina e prodotti derivati è irrilevante. Infatti, la
cottura della carne determina l’inattivazione virale, cosı̀ come la «matura-
zione» cui vengono sottoposti gli insaccati. Peraltro non vi sono importa-
zioni in Italia di suini, non solo dai Paesi sopra indicati, ma di fatto da
tutti i Paesi terzi.

Alla luce della situazione complessiva e delle iniziative adottate a li-
vello nazionale e internazionale, si sottolinea quindi che la situazione sa-
nitaria è costantemente monitorata dagli organismi di riferimento a livello
centrale e territoriale. In sintesi, come ho più volte ripetuto insieme al col-
lega sottosegretario Fazio in questi giorni, non c’è nessuna sottovaluta-
zione, ma allo stesso tempo nessuna ragione di allarmismo ingiustificato.
(Generali applausi).

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione sull’informativa del
Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali.

È iscritto a parlare il senatore Fosson. Ne ha facoltà.

FOSSON (UDC-SVP-Aut). Signora Presidente, signor Ministro, si-
gnor Sottosegretario, ringraziandovi per questa ampia informativa, desi-
dero sottolineare, con un breve intervento a nome del mio Gruppo, l’effi-
cienza dell’apparato sanitario italiano messo in moto in questa occasione,
che ha funzionato sia dal punto di vista della comunicazione, che è stata
chiara – la psicosi di una pandemia a volte è più grave e pericolosa della
malattia stessa – sia dal punto di vista scientifico, quanto all’identifica-
zione del virus, ai laboratori aperti e attivi sul territorio, alla presentazione
di norme precise e alle scorte del farmaco efficace.

È certo che la globalizzazione non riguarda solo i sistemi finanziari,
ma anche le malattie e soprattutto la prevenzione e le cure. Devono dun-
que essere pensate e progettate a livello mondiale iniziative comuni: una
comunicazione tardiva della malattia, come quella verificatasi in Messico,
può essere pericolosa non solo per quella Nazione.

Signor Ministro, la possibilità che la malattia si stia diffondendo e
stia arrivando in Europa esiste. Nella nostra piccola Valle d’Aosta, che
presenta diverse frontiere e molte porte di entrata, viviamo una preoccu-
pazione sanitaria particolare. Vi esortiamo dunque, signor Ministro e si-
gnor Sottosegretario, a non abbassare la guardia, ad insistere e a porre
in atto tutte le misure idonee a fronteggiare il diffondersi dell’epidemia
(Applausi dal Gruppo UDC-SVP-Aut).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Mascitelli. Ne ha
facoltà.

MASCITELLI (IdV). Signora Presidente, anche noi ci associamo al-
l’invito che è stato rivolto al Governo, affinché non abbassi la guardia. Il
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ministro Sacconi ha opportunamente ricordato che l’Organizzazione mon-
diale della sanità ha elevato l’allarme al quarto livello su sei, cosı̀ come
proprio in questi giorni gli Stati Uniti hanno dichiarato lo stato di emer-
genza sanitaria per il rischio di una pandemia. Non si tratta di allarmismi,
perché autorevoli esponenti del campo medico e scientifico sono i primi a
sottolineare la necessità di tenere molto alta l’attenzione, in quanto il fe-
nomeno non è ancora esattamente quantificabile.

Ha ben ragione il professor Massimo Galli, docente di malattie infet-
tive dell’Università di Milano, quando dice che non si può prevedere
nulla: potremo trovarci in una situazione di massima gravità o in una
che, viceversa, va via via stabilizzandosi, ed è questa situazione di incer-
tezza che deve comportare la massima attenzione da parte del Ministero
della salute e del Governo.

La nota informativa, che tra l’altro contiene molti dati già pubblicati
su qualsiasi sito Internet sulla tematica, forse sarebbe stata più completa
ed esaustiva se avesse informato il Parlamento sulla reale funzionalità sul-
l’intero territorio nazionale, da Nord a Sud, della rete INFLUNET, in
modo tale cioè da consentire di valutare se sono sufficienti i 1.000 medici
che costituiscono tale rete, di fronte ad una situazione che potrebbe dege-
nerare da un momento all’altro in una pandemia influenzale. Cosı̀ come
avremmo voluto avere qualche ulteriore rassicurazione non solo sulla suf-
ficienza della quantità delle dosi, che come giustamente ha ricordato il
Ministro è ad un livello superiore ad altri Paesi, ma anche, al di là del-
l’uso estemporaneo del farmaco, qualche ulteriore rassicurazione sui tempi
della preparazione del farmaco, come demandato all’Istituto chimico-far-
maceutico militare di Firenze. Questo perché è necessario un controllo
non solo di prevenzione. Al riguardo, non sappiamo se le informazioni
date agli Uffici di sanità marittima, aerea e di frontiera (USMAF), basate
soltanto sull’uso di volantini contenenti consigli per i viaggiatori, non deb-
bano essere ulteriormente appoggiate e sostenute da una campagna di sen-
sibilizzazione che, senza stimolare allarmismi, come ha sottolineato il Mi-
nistro, possa però fare una maggiore opera di informazione.

Sulla base di questi elementi, riteniamo che il Ministero della salute
debba tenere molto alta la guardia su questo problema, perché è bene es-
sere estremamente prudenti rispetto ad una situazione di sanità pubblica
che, proprio per i fenomeni della globalizzazione transfrontaliera, potrebbe
rischiare di degenerare, creando gravi danni alla salute delle persone. (Ap-
plausi dal Gruppo IdV).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Rizzi. Ne ha facoltà.

RIZZI (LNP). Signora Presidente, desidero ringraziare il Ministro ed
il Sottosegretario per questa informativa puntuale, precisa e molto appro-
fondita, in linea con quanto in questi giorni è finalmente passato in ma-
niera chiara e corretta anche dal punto di vista mediatico da parte del Go-
verno e del Ministero della salute in particolare.
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Credo che questo sia il momento più importante da commentare. In-
fatti, molto spesso episodi di questo genere trascendono e vanno oltre la
reale entità dell’epidemia, della pandemia o di qualche infezione isolata,
solo perché si crea un allarmismo nella popolazione. Ritengo che l’atteggia-
mento descrittoci dal ministro Sacconi sia giusto, quello cioè di non sotto-
valutare assolutamente il problema senza però creare inutili allarmismi. È
corretto e doveroso mettere in atto tutti quei cordoni di protezione che pos-
sano limitare l’ingresso della malattia nel nostro Paese ed eventualmente,
qualora la malattia riuscisse comunque a penetrare, aggredirla subito in
modo corretto e in tempi rapidi. Le scorte di farmaco sicuramente ci rassi-
curano e soprattutto ci rassicura la metodologia con cui il cordone è stato
costruito, soprattutto a livello aeroportuale. Infatti, il virus non può arrivare
da solo, ma deve venire attraverso qualche individuo infetto.

È importante che sia stata fatta chiarezza sulla via d’infezione del vi-
rus e soprattutto sul fatto che non esiste alcun tipo di pericolo nel consu-
mare la carne di maiale: questo è quanto più assilla la cittadinanza e
quanto più rischierebbe di rovinare alcuni settori della nostra economia,
come in un passato recente è avvenuto per altre influenze (ultima delle
quali è stata l’aviaria, ma purtroppo assistiamo ciclicamente ad episodi
di questo genere).

Pertanto, non posso che apprezzare quanto è stato fatto finora dal Go-
verno e ovviamente mi associo all’invito dei colleghi che mi hanno pre-
ceduto nell’esortare ulteriormente il Ministero a non abbassare la guardia
e soprattutto a continuare con questa corretta e lineare informazione, da un
lato, facendo la sentinella rispetto al pericolo, ma dall’altro, senza sovra-
stimare un problema che al momento non è veramente grave. (Applausi
dal Gruppo LNP e del senatore Carrara).

Saluto ad una rappresentanza di studenti

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, vi informo che stanno assistendo
ai nostri lavori, insieme ai loro insegnanti, gli alunni dell’Istituto compren-
sivo statale di Arsoli, sezione di Riofreddo, ai quali diamo il benvenuto.
(Applausi).

Ripresa della discussione dell’informativa del Ministro del lavoro,
della salute e delle politiche sociali sulla febbre suina (ore 17,10)

PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Bianchi. Ne ha
facoltà.

BIANCHI (PD). Signora Presidente, signor Ministro, colleghi sena-
tori, innanzi tutto ringrazio il ministro Sacconi ed il sottosegretario Fazio
per essere venuti a svolgere questa informativa, che è necessaria a causa
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del continuo evolversi e susseguirsi di notizie ed indiscrezioni che certa-
mente stanno destando non poche preoccupazioni tra i nostri concittadini.

Abbiamo chiesto subito, come Partito Democratico, un intervento a
livello istituzionale, poiché i giornali degli ultimi giorni e le notizie che
man mano si susseguono parlano di un’influenza che comunque va oltre
i confini del Messico ed è ormai arrivata in Europa. Il ministro Sacconi
ha riferito in merito alle misure precauzionali adottate dal Messico e dagli
Stati Uniti e che assumeranno via via tutti i Paesi che registreranno casi di
contagio. L’Organizzazione mondiale della sanità ha definito il virus
H1N1 come un virus che si trasforma e che può diventare più infettivo
e, tra le altre cose, ha stabilito che da un livello di allarme 3 si passasse
ad un livello 4. Pertanto, siamo in quella fase in cui c’è trasmissione da
uomo a uomo, con la possibilità di scatenare focolai endemici.

A tale proposito, è importante capire anche lo stato del Piano pande-
mico nazionale: che il Ministero abbia adottato da tempo tale piano anche
in base alle direttive dell’Organizzazione mondiale della sanità è un fatto
importante; il Ministero tuttavia non ha ancora una visione globale dei
piani pandemici, come il ministro Sacconi ha testé evidenziato (la riunione
si svolgerà domani). Quindi, non so se è in grado di dirci se tutte le Re-
gioni hanno un piano pandemico e sono in grado di attuarlo. In tutte le
fasi dichiarate dall’Organizzazione mondiale della sanità, il Piano pande-
mico nazionale prevede una messa a punto di piani di emergenza per man-
tenere i servizi sanitari e gli altri servizi essenziali.

Onorevoli colleghi, permettetemi di fare una piccola polemica, perché
anche il collega della Lega ha parlato del Ministero della salute: oggi, in
Italia, purtroppo non abbiamo questo Ministero, forse siamo l’unico Paese
a non averlo. Credo che in occasioni come questa si riproponga la neces-
sità di ripristinarlo; una misura che non può essere più rinviata se si ha a
cuore la salute dei cittadini.

Il Ministero del welfare, a questo punto, in accordo con i Dicasteri
coinvolti, deve identificare il personale che può essere mobilitato e coin-
volto per fornire assistenza sanitaria in caso di pandemia e sviluppare una
lista di servizi essenziali. Per ognuno dei servizi essenziali individuati
deve identificare il responsabile e mettere a punto i piani di emergenza
che includano le procedure per coprire le assenze durante la pandemia.
Per ogni servizio essenziale deve compilare ed elencare un numero di per-
sone, la cui assenza pone in serio pericolo la sicurezza ed interferisce pe-
santemente con la risposta alla pandemia. Il Piano pandemico nazionale,
inoltre, prevede un piano di formazione per gli operatori in modo da svi-
luppare le conoscenze sulla pandemia per essere capaci di interventi pronti
e appropriati. Sono previste, per esempio, simulazioni ed esercitazioni, che
sono obbligatorie. Siamo in grado oggi di fornire tutte queste cose che
sono previste nel Piano pandemico nazionale? Siamo in grado di offrirle
su tutto il territorio nazionale?

Lei, signor Ministro, ci ha detto che è stato fatto tutto il possibile per
i viaggiatori. L’ENAC e le autorità marittime si sono attivate; ma, per
esempio, i medici di base sono stati messi nelle condizioni di intervenire
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velocemente e tempestivamente attraverso protocolli da seguire? I primi
presidi territoriali, per esempio le farmacie, hanno a disposizione tutte
le notizie necessarie, sia per reperire i farmaci disponibili che per fornire
le informazioni corrette e precise da dare ai cittadini? Sui tempi delle vac-
cinazioni, sappiamo che non possono essere brevi, ma il nostro Paese è in
grado di fronteggiare questa emergenza nel momento in cui il vaccino
fosse disponibile? È in grado di avere delle scorte adeguate? Ci fa ben
sperare l’immediata risposta delle industrie farmaceutiche che, secondo
quanto riferito da Farmindustria, stanno già lavorando al vaccino contro
l’influenza suina. Come sappiamo, i tempi non saranno brevi e ci vorranno
dei mesi.

Credo che sia decisivo anche il ruolo internazionale. Chiedo in che
misura il Governo stia contribuendo, nell’ambito dell’Organizzazione
mondiale della sanità e dell’Unione europea, alla formazione di una posi-
zione e di una strategia comune per il contrasto e la prevenzione dell’in-
fluenza suina. Credo, infine, che serva una giusta comunicazione sociale,
che sia soprattutto in grado di dirci come stanno realmente le cose e di
evitare anche un’irrazionale psicosi, che può sicuramente danneggiare
l’organizzazione sanitaria e le strutture che devono, invece, operare in
modo sereno e proporzionato. Ritengo che su questo – sono d’accordo
con lei – ci sia la necessità di un corretto atteggiamento sotto il profilo
sanitario e le chiedo, anche a nome della Commissione sanità del Senato,
di creare una continuità di informazione formale con la nostra Commis-
sione in merito a ciò che accade a livello nazionale ed europeo. (Applausi
dal Gruppo PD).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Calabrò. Ne ha facoltà.

CALABRÒ (PdL). Signora Presidente, signor Ministro, signor Sotto-
segretario, dopo tante informazioni non controllate finalmente oggi ab-
biamo sentito in quest’Aula alcuni punti chiari.

Il virus non si trasmette con gli alimenti (ancora oggi sono arrivate
numerosissime telefonate al numero verde che il Ministero ha istituito
da parte della popolazione che chiede come bisogna regolarsi con gli ali-
menti); si trasmette da uomo a uomo per via aerea, ed è su questo che
dobbiamo lavorare.

Ormai è certo che il virus è presente in forma endemica in Messico, è
presente negli Stati Uniti e credo che si vada affacciando anche in Europa.
Tuttavia, in Italia al momento – lo sottolineava il Ministro qualche minuto
fa – abbiamo avuto la capacità di intercettare 11 casi sospetti, ma nessuno
di questi si è dimostrato reale. Che cosa ci deve preoccupare realmente?
Da una parte, come prevenire tutto questo e come evitare il contagio; dal-
l’altra, cercare di affrontare l’eventuale presenza qualora questa dovesse
intervenire.

Credo che l’Italia – ce lo ha ricordato lei, signor Ministro – abbia uno
dei sistemi di prevenzione più attenti: un sistema avviato a seguito dell’in-
fezione della SARS con un piano capillare di controllo alle frontiere, agli
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aeroporti, ai porti, con una rete di collegamento tra i medici di medicina

generale e i laboratori dedicati all’identificazione in tempi molto rapidi. In

questo vorrei tranquillizzare la collega Bianchi, perché il sistema di con-

trollo tra i medici di medicina generale e i laboratori dedicati è estrema-

mente rapido e in ventiquattr’ore è possibile ottenere la risposta adatta.

Costante è il funzionamento del centro controllo delle malattie gestito dal-

l’Istituto superiore di sanità.

Il Governo peraltro, in questa occasione, ha già messo in moto una

serie di altri interventi. Il Ministro sottolineava che sono 40 milioni le

dosi di farmaco antivirale stoccate, 10 milioni in capsule e 30 milioni av-

viate da tempo per la trasformazione da polvere in capsule. Vi è inoltre un

costante controllo d’intesa con le Regioni. Nella mia regione ho potuto

constatare ieri come ci sia già un’organizzazione preposta a verificare

eventuali casi. Ed è lı̀, soprattutto nelle regioni, che bisogna lavorare

con un controllo primario. Mille medici sentinella nella rete INFLUNET

con l’Istituto superiore di sanità che li coordina. Mi sembra importante,

però, signor Ministro, che si stabilisca un raccordo con l’Unione europea

per scelte comuni.

Diciamo con chiarezza no ad allarmismi inutili e dannosi. Ancor oggi

agenzie di stampa fomentavano inutili allarmi: incapacità, insufficienza

degli interventi, quando abbiamo verificato e sentito oggi che ciò non è

assolutamente vero. Desidero rivolgere a tutti un richiamo, indipendente-

mente dalla componente politica, perché in queste situazioni vi sia un

comportamento sempre più responsabile: non creiamo panico, aiutiamo in-

formazioni esatte. Anche l’Unione europea invita a non diffondere panico.

Mi permetto di invitare il Ministro a preoccuparsi in tempi rapidi di

completare la nostra dotazione di farmaci e di abbinare con l’Unione eu-

ropea la valutazione dell’opportunità della proclamazione dell’intervento

vaccinale. Domani è già previsto un’incontro della Commissaria alla sa-

nità europea con le aziende. Le scelte in questo settore e le scelte nel

campo vaccinale non possono essere dedicate ad una realtà territoriale:

la scelta sanitaria di un Paese incide sui rischi degli altri. Dobbiamo ne-

cessariamente ragionare insieme con l’Unione europea per giungere a va-

lutazioni e conclusioni univoche. Non abbassiamo la guardia. Sono neces-

sarie iniziative di maggior controllo alle frontiere e ai sistemi regionali,

con particolare attenzione all’efficacia dei reparti di malattie infettive;

una massima attenzione all’informazione per fronteggiare inutili e negativi

allarmismi. Vorrei sottolineare quello che lei, signor Ministro, ha utiliz-

zato come slogan: nessun allarmismo e nessuna sottovalutazione. Applausi

dal Gruppo PdL).

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione sull’informativa resa

dal Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali, senatore Sac-

coni, che ringrazio per la sua disponibilità.
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Sugli eventi alluvionali che hanno colpito il Piemonte

PICHETTO FRATIN (PdL). Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PICHETTO FRATIN (PdL). Signora Presidente, desidero informare
brevemente la Presidenza, il Governo e l’Aula che, a seguito di provvedi-
mento richiesto dal prefetto di Alessandria in tarda mattinata in conside-
razione delle piogge degli ultimi giorni e all’esondazione del fiume Ta-
naro, è iniziata nel primo pomeriggio l’evacuazione nella città di Alessan-
dria di 6.000 persone. Questa situazione mette in pericolo anche altre
realtà del Piemonte, in particolare Valchiusella, Cervo, Sesia, Orco, Lanzo
e Sangone, oltre che una parte del bacino del Toce.

Con questo intervento voglio fare una segnalazione all’Aula, nonché
un invito al Governo a prendere in immediata considerazione la richiesta
urgente, inviata dalla Regione Piemonte, di proclamare lo stato d’emer-
genza e ottenere immediatamente gli strumenti per poter intervenire.

PRESIDENTE. Senatore Pichetto Fratin, le è stata concessa la parola
proprio in considerazione dell’eccezionalità e della gravità della situazione
di Alessandria, dal momento che, come lei ben sa, gli interventi sull’or-
dine dei lavori sono previsti a fine seduta.

Discussione del disegno di legge:

(1117-B) Delega al Governo in materia di federalismo fiscale, in attua-
zione dell’articolo 119 della Costituzione (Approvato dal Senato e modi-
ficato dalla Camera dei deputati) (Collegato alla manovra finanziaria)

(Votazione finale qualificata ai sensi dell’articolo 120, comma 3, del Re-
golamento) (ore 17,23)

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la discussione del disegno di
legge n. 1117-B, già approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei
deputati.

Ricordo che, ai sensi dell’articolo 104 del Regolamento, oggetto della
discussione e delle deliberazioni saranno soltanto le modificazioni appor-
tate dalla Camera dei deputati, salvo la votazione finale.

La relazione è stata già stampata e distribuita.

Chiedo al relatore se intende integrarla.

AZZOLLINI, relatore. Signora Presidente, nella relazione scritta do
conto delle modifiche che il disegno di legge sul federalismo fiscale ha
subito durante l’iter alla Camera dei deputati. Non sto qui a ripeterle, es-
sendo già analiticamente indicate nel testo scritto; voglio però sostanzial-
mente dire che le modifiche sono state importanti e significative, ma l’im-
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pianto e gli assi portanti del disegno di legge sono stati confermati anche
dall’altro ramo del Parlamento.

La relazione mi serve invece per affrontare alcuni dei temi ancora
aperti ed emersi nel corso del dibattito in Commissione durante questa
terza lettura. Innanzitutto va detto che il testo approvato è frutto di un in-
tenso lavoro svolto sia dalle forze della maggioranza, sia da quelle del-
l’opposizione, e naturalmente anche da parte del Governo. L’opposizione,
com’è noto, ha contribuito alla definizione dei contenuti del provvedi-
mento mediante proposte emendative che presso ciascun ramo del Parla-
mento hanno trovato accoglimento da parte del Governo. Tuttavia, vi
sono alcuni temi sui quali l’opposizione ha manifestato ancora un’insod-
disfazione anche nel corso dell’esame in terza lettura da parte delle Com-
missioni riunite, presentando pertanto appositi emendamenti.

Lo stato del dibattito, il livello di condivisione del testo – che è
frutto, lo ripeto, di un intenso lavoro sia durante il passaggio al Senato
che durante quello alla Camera – e l’economia complessiva dei lavori
non hanno consentito di approvare ulteriori emendamenti; ma ciò non
esclude, e rende anzi auspicabile, che su tali argomenti possa esservi lo
spazio per ulteriori approfondimenti. In tal senso il Governo ha già mani-
festato la disponibilità a valutare con attenzione gli eventuali ordini del
giorno che l’opposizione dovesse presentare durante questa terza lettura.

Senza elencare dettagliatamente tutte le singole tematiche rimaste per
cosı̀ dire aperte, giova dare conto di alcune. Si tratta, in primo luogo, del
tema della Carta delle autonomie locali, un punto che dovrebbe costituire
indubbiamente la partenza per una definizione degli assetti delle compe-
tenze degli enti locali, al fine della successiva individuazione dei livelli
di finanziamento.

Va detto che, proprio nel corso dell’esame del provvedimento in terza
lettura in Commissione, il Governo ha dato specifiche assicurazioni sui
tempi per la presentazione in Parlamento del testo della Carta delle auto-
nomie locali, tanto che la stessa opposizione ha manifestato soddisfazione
per la puntualità dell’intervento del Governo e per la precisione delle mo-
dalità e dei tempi con cui quest’ultimo presenta in Parlamento tale testo.

Altro tema rilevante, oggetto di particolare attenzione, è quello rela-
tivo al Patto di stabilità interno. In relazione ad esso è stata evidenziata la
difficoltà attuale, data dal fatto che molte gestioni di bilancio degli enti
locali risultano altamente a rischio di mancato rispetto dei vincoli del
Patto di stabilità, in particolare in relazione alle spese per opere infrastrut-
turali già deliberate ed assegnate con procedura di affidamento ed in corso
di esecuzione. Ciò rende quindi il sistema attuale meritevole di attenzione,
in particolare considerata la situazione che gli enti locali vivono in rela-
zione alle spese per investimenti.

Un’altra questione è riferita al diritto allo studio e al trasporto pub-
blico locale. Come è noto, l’opposizione ha chiesto di introdurre queste
tematiche nel novero dei livelli essenziali delle prestazioni e vi sono state
proposte emendative da parte dell’opposizione tendenti ad un ritorno al te-
sto approvato dal Senato in prima lettura. Anche su questo aspetto il Go-

Senato della Repubblica XVI LEGISLATURA– 17 –

195ª Seduta 28 aprile 2009Assemblea - Resoconto stenografico



verno si è soffermato dando risposte puntuali, che nel testo approvato
dalla Camera trovano una più puntuale definizione di tali questioni.

Un’altra questione aperta è rappresentata poi dal tema della migliore
definizione dei fondi perequativi, nonché del mancato inserimento dei beni
culturali e dell’edilizia scolastica tra le funzioni fondamentali. Anche que-
sto tema è stato più volte oggetto di discussione; si sono fatti passi in
avanti rispetto al testo che prima il Senato e poi la Camera hanno appro-
vato, ma l’opposizione ha ritenuto di dover presentare anche in questo
caso proposte di carattere emendativo.

Fin qui ho illustrato lo stato del dibattito. Ci pare, come sottolineato,
che il testo che oggi viene presentato al Senato rappresenti un punto di
equilibrio assai soddisfacente. Naturalmente la maggioranza è ben conscia
che da qui comincia il compito impegnativo di elaborazione e stesura dei
decreti delegati; ma siamo pronti a questo, convinti che la legislazione de-
legata potrà rapidamente essere definita sulla base di un testo, quello oggi
in esame, che si ritiene positivo. (Applausi dai Gruppi PdL e LNP).

PRESIDENTE. La relazione di minoranza è stata già stampata e di-
stribuita.

Chiedo al relatore di minoranza, senatore Vitali, se intende integrarla

* VITALI, relatore di minoranza. Signora Presidente, signori rappre-
sentanti del Governo, colleghe senatrici e colleghi senatori, ciascun
Gruppo di opposizione valuterà alla fine dei lavori quale giudizio dare
dei provvedimenti in esame, anche alla luce delle disponibilità di Governo
e maggioranza ad accogliere ulteriori proposte in termini di emendamenti
ed ordini del giorno. E ciascuno lo farà sulla base delle proprie specifiche
motivazioni.

Il Gruppo del Partito Democratico, principale Gruppo di opposizione,
ha già espresso, durante i lavori delle Commissioni riunite, un giudizio po-
sitivo sulle modifiche intervenute nel corso del dibattito parlamentare al
disegno di legge oggi al nostro esame. Queste modifiche non sono ancora
sufficienti per disporre di un testo nel quale il PD possa pienamente rico-
noscersi. Infatti, sia in prima lettura al Senato che poi alla Camera, il voto
finale sul provvedimento è stato di astensione.

Presidenza del presidente SCHIFANI (ore 17,32)

(Segue VITALI, relatore di minoranza). Tuttavia, è innegabile che si
siano fatti molti e importanti passi in avanti verso una legge condivisa su
di un tema molto rilevante come il federalismo fiscale. Il Governo, con il
ministro Roberto Calderoli, e la maggioranza, con il relatore Antonio Az-
zollini, durante la prima lettura del provvedimento hanno condotto la di-
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scussione con uno spirito di apertura autentica al confronto con le propo-
ste provenienti dall’opposizione. È importante che questo spirito non
venga meno proprio ora, poiché ci sono alcune questioni molto rilevanti
che devono essere ancora affrontate. Da come esse verranno risolte dipen-
derà il giudizio su un punto per noi fondamentale, cioè se si vuole aprire
davvero una fase di cambiamento in senso autonomista e federalista della
nostra Repubblica oppure se ci si vuole limitare ad uno spot elettorale.

Quando si discute di questioni attinenti alla Costituzione e alla sua
attuazione, nonché alle fondamentali regole del gioco democratico, la ri-
cerca di soluzioni condivise non dovrebbe mai venire meno. Questa, in
ogni caso, è la ferma intenzione dell’opposizione che vuole distinguere co-
stantemente il piano della battaglia politica e parlamentare da quello della
ricerca dell’intesa sulle regole. È doveroso ricordare che in almeno due
occasioni, entrambe successive all’approvazione in prima lettura del dise-
gno di legge sul federalismo fiscale da parte del Senato, Governo e mag-
gioranza non si sono comportati in questo modo. Mi riferisco all’uso della
decretazione di urgenza sul caso Englaro e alla fissazione della data per il
referendum elettorale, a parte una parziale intesa raggiunta proprio oggi in
Commissione affari costituzionali, che noi stessi abbiamo ritenuto essere il
male minore e non la soluzione ottimale.

Non ci possono essere due pesi e due misure in materia di applica-
zione della Costituzione e di regole della democrazia. Non può esserci
la ricerca dell’intesa solo sui temi che interessano la maggioranza, o
una parte di essa, per poi procedere unilateralmente su tutto il resto.
Noi saremo fermi nel denunciare questi comportamenti ma saremo anche
pronti a riconoscere la reale volontà di procedere insieme, come avvenuto
nella prima discussione in Senato sul federalismo fiscale e come ci augu-
riamo che possa avvenire anche ora.

Siamo fermamente interessati all’attuazione dell’articolo 119 della
Costituzione. Il Partito Democratico ha creduto fin dall’inizio nella bontà
del nuovo Titolo V, il quale su qualche punto potrebbe certamente essere
migliorato. Il Partito Democratico si riconosce in pieno nell’esigenza di
attuare il federalismo previsto dalla Costituzione. Se non fosse stato
cosı̀ – sia chiaro – sia il PD che l’Italia dei Valori non avrebbero deciso
di contribuire positivamente all’elaborazione della legge oggi al nostro
esame, esponendosi alla critica di lasciare che la Lega Nord potesse sven-
tolare la sua bandiera in vista delle prossime elezioni amministrative.
L’UDC, come è noto, ha fatto una scelta diversa, che motiverà durante
la discussione in Aula. Noi siamo convinti di aver contribuito in modo de-
terminante a migliorare il testo del disegno di legge. Se vi è una bandiera
da sventolare ora, è quella del federalismo cooperativo voluto dalla nostra
Costituzione e non quello del modello lombardo presentato in campagna
elettorale dall’alleanza tra Popolo delle Libertà e Lega Nord, di cui non
vi è più alcuna traccia nel testo che stiamo discutendo.

Dalla risposta che darete ai nostri interrogativi, contenuti negli ordini
del giorno che presenteremo, dipenderà non solo il nostro giudizio ma
l’indirizzo che prevarrà anche al vostro interno nell’attuazione della legge.
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È innegabile, infatti, che vi siano orientamenti diversi anche all’interno
della maggioranza. Le dichiarazioni di ieri del ministro dell’economia
Giulio Tremonti, secondo il quale le riforme non si fanno in tempo di
crisi, a mio modo di vedere dovrebbero preoccupare anche i Ministri della
Lega Nord. È evidente infatti che, in questo modo, il ministro Tremonti
ribadisce un giudizio, da lui chiaramente espresso con le sue ripetute as-
senze in questa discussione, secondo il quale su tutta questa materia il Mi-
nistero dell’economia si riserva di dire la sua opinione a tempo debito.
Questa è un’ipoteca molto grave sull’attuazione di un processo che,
come sappiamo bene, con l’approvazione della legge avrà il suo primo av-
vio per poi passare attraverso una fase di attuazione molto lunga.

Per questo motivo è molto importante, come propone di fare il PD
con i quattro ordini del giorno che abbiamo presentato, chiarire le condi-
zioni di contesto in cui si colloca la discussione sulla legge che ora è al
nostro esame. Il federalismo fiscale non può essere come la tela di Pene-
lope, con qualcuno nel Governo che disfa di notte quello che altri fanno di
giorno. Mentre si predica il federalismo fiscale non si può praticare un
centralismo esasperato che soffoca gli enti locali. Non si può ritardare an-
cora il cammino parlamentare della Carta delle autonomie locali. Non si
possono negare le simulazioni circa la redistribuzione territoriale delle ri-
sorse prodotta dal provvedimento. Non si può rinviare ancora l’ iter legi-
slativo per una modifica costituzionale che introduca una Camera delle
autonomie in sostituzione dell’attuale Senato e differenzi le sue funzioni
rispetto all’altra Camera. Vi sono quindi molte ragioni per ritenere che
questa discussione non è assolutamente inutile. Non è un passaggio buro-
cratico, ma è il momento nel quale possiamo verificare chi vuole far sul
serio e chi no.

Comincio con l’illustrare l’ordine del giorno G101, relativo al Patto
di stabilità interno per gli enti locali, che ha come prima firmataria la pre-
sidente del nostro Gruppo Anna Finocchiaro. Siamo arrivati all’assurdo di
una maggioranza che su questo punto alla Camera ha approvato insieme
con noi la mozione Franceschini, che prevedeva impegni molto precisi e
stringenti, come ad esempio la compensazione dovuta agli enti locali
per la perdita del gettito ICI sull’abitazione principale e modifiche al Patto
di stabilità interno per rendere possibile l’impiego delle risorse che Co-
muni e Province hanno soprattutto per gli investimenti. Siamo di fronte
all’assurdo che le regole abnormi del Patto di stabilità interno impedi-
scono ai Comuni e alle Province di utilizzare risorse che hanno in cassa
per pagare gli stati di avanzamento di opere già appaltate, con il risultato
di una crisi gravissima che si ripercuote sul settore dell’edilizia. L’associa-
zione nazionale costruttori edili (ANCE) ha calcolato in 130.000 il numero
di posti di lavoro persi in questo settore strategico a partire dall’inizio
della crisi. Mi chiedo quindi cosa si aspetti ad intervenire con decisione
per consentire ai Comuni e alle Province di impiegare queste risorse per
favorire gli investimenti.

Alla Camera, qualche giorno dopo l’approvazione di quella mozione,
il Governo ha presentato una norma nel decreto anticrisi, poi riproposta
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anche qui al Senato con il ricorso al voto di fiducia, che va in direzione
opposta rispetto alla mozione Franceschini e non risolve alcun problema.
Con l’ordine del giorno Finocchiaro proponiamo di nuovo alla maggio-
ranza e al Governo di rispettare gli impegni contenuti nella mozione Fran-
ceschini, ma aggiungiamo un elemento molto importante: qualora entro il
mese di giugno non ci sia una nuova normativa sul Patto di stabilità in-
terno, proponiamo di abolire le sanzioni per i Comuni e le Province che
sono costrette a non rispettare il Patto per pagare investimenti già decisi.
Vi è una situazione urgente di crisi economica che motiva un provvedi-
mento di questa natura.

L’ordine del giorno G100, che ha come primo firmatario il senatore
Bianco, si riferisce alla Carta delle autonomie locali. Abbiamo criticato –
e il Ministro lo sa – il Governo, perché non ha rispettato l’impegno as-
sunto in quest’Aula di presentare la Carta delle autonomie locali a poche
settimane di distanza dal voto sul federalismo fiscale in Senato. Il Go-
verno ha presentato un nuovo impianto, che abbiamo riconosciuto essere
più innovativo rispetto a quello precedente, anche perché in questo caso
il Governo si è ampiamente ispirato al testo presentato dal Partito Demo-
cratico. Ad esempio, l’idea di superare tutti gli enti intermedi tra i livelli
elettivi (Comuni e unioni di Comuni, Province e Regioni) è contenuta nel
nostro disegno di legge, cosı̀ come altri punti che saranno, peraltro, og-
getto di discussione.

Il Governo, tuttavia, è rimasto su posizioni alquanto arretrate rispetto
alle nostre su una questione che riteniamo fondamentale. Ne siamo stupiti
considerato il Ministro che propone il progetto, il ministro Calderoli della
Lega Nord. Mi riferisco all’unificazione degli uffici periferici dei Mini-
steri centrali negli uffici territoriali del Governo. Per noi questo è un punto
fondamentale, perché da lı̀ si può ottenere un nuovo trasferimento di fun-
zioni verso il sistema delle autonomie locali. Si possono ottenere una ra-
zionalizzazione, uno snellimento ed anche una riduzione dei costi. Ab-
biamo visto – questo davvero ci ha sorpreso – che nell’articolo del testo
che sta circolando sono esclusi alcuni Ministeri importanti come l’econo-
mia, i beni culturali e la pubblica istruzione, oltre agli affari esteri, la giu-
stizia e la difesa che avevamo escluso anche noi. Se si adottasse questa
soluzione si ridurrebbe esattamente della metà l’impatto positivo di una
norma del genere. Quindi, invitiamo il Governo a spingersi oltre, ad essere
più coraggioso, ad andare maggiormente verso la soluzione proposta dal
nostro disegno di legge.

Il terzo ordine al giorno, il G104, si riferisce al complesso delle ri-
forme istituzionali e costituzionali necessarie per sostenere il federalismo
fiscale. Non c’è dubbio che la trasformazione del Senato in una Camera
delle autonomie locali è ormai urgente per consentire al sistema delle
autonomie territoriali di partecipare al processo legislativo. Per poterlo
fare è necessario differenziare le funzioni, ridurre il numero dei parlamen-
tari e trovare un nuovo equilibrio tra il potere legislativo ed il potere ese-
cutivo nell’ambito della forma di governo parlamentare prevista dalla no-
stra Costituzione. Questo ordine del giorno che ha come primo firmatario
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il vicepresidente vicario del nostro Gruppo, senatore Luigi Zanda, pro-
pone, come è accaduto alla Camera, di ripartire dalla bozza Violante.

Il quarto ed ultimo l’ordine del giorno è il G2.102, a prima firma
Giuliano Barbolini. Esso chiede le simulazioni degli effetti prodotti nella
distribuzione territoriale delle risorse dalla legge che stiamo per appro-
vare; questione che i colleghi conoscono bene e su cui noi abbiamo insi-
stito moltissimo. Sappiamo quello che ci ha detto il quest’Aula il ministro
Tremonti: non è possibile conoscere il risultato finale del processo, perché
manca ancora la valutazione dei costi standard che devono sostituire la
spesa storica. Ma quel che chiediamo è ciò che è perfettamente possibile
e che molti istituti universitari già stanno facendo: le simulazioni circa gli
effetti redistributivi del provvedimento. Se finora ciò non è accaduto, ab-
biamo ragione di pensare che il Governo e la maggioranza non hanno vo-
luto, esponendo questi dati, smentire se stessi, cioè la propaganda in base
alla quale il federalismo fiscale fa tutti contenti. Evidentemente non è
cosı̀, ma proprio per questo è grave non aver fornito in tempo utile questi
dati al Parlamento. L’ordine del giorno Barbolini propone che questi dati
vengano forniti alla Commissione parlamentare entro un termine congruo,
quattro mesi, in modo tale da poter poi svolgere consapevolmente le sue
funzioni.

Vi sono altri ordini del giorno, per esempio quello del senatore Lusi
sulle comunità montane; un altro presentato dal senatore D’Ubaldo che af-
fronta il tema della Commissione di vigilanza sull’anagrafe tributaria; un
altro ancora della senatrice Bastico sulla scuola. Ma su questi quattro or-
dini del giorno fondamentali chiediamo alla maggioranza di avere un at-
teggiamento di particolare attenzione. Un no avrebbe per noi un signifi-
cato estremamente negativo, perché ci avvierebbe su una strada che non
potrebbe assolutamente avere il nostro consenso.

Per quanto riguarda il merito del provvedimento, nella relazione
scritta vedrete una serie di osservazioni puntuali circa le modifiche inter-
venute e i punti che riteniamo ancora aperti.

Intendo qui enunciare solo le questioni fondamentali. Ci sono tre
grandi modifiche, frutto del contributo dato principalmente dal Gruppo
del Partito Democratico e che rivendichiamo come utili e positive per il
Paese. La prima riguarda la Commissione parlamentare che consentirà
un controllo effettivo sulla delega affidata al Governo. La seconda è l’in-
troduzione del Patto di convergenza per consentire ai territori meno dotati
di servizi di adeguarsi progressivamente. La terza è la completa cancella-
zione dal testo al nostro esame di qualunque riferimento improprio alla
territorialità delle imposte, tema che originariamente era presente ed indu-
ceva pericolosi equivoci di egoismo territoriale.

Ci sono altri tre aspetti sui quali proponiamo di ritornare al testo ori-
ginario approvato dal Senato. Il primo riguarda le Regioni a Statuto spe-
ciale. Il testo del Senato era più coraggioso, perché indicava il Patto di
convergenza tra gli obiettivi cui devono uniformarsi anche le Regioni a
Statuto speciale. In questo testo tale obiettivo non c’è più: viene sostituito
con l’istituzione di tanti tavoli, uno per ciascuna Regione e Provincia
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autonoma, che dovrebbero verificare la congruità delle risorse attribuite
fin dal momento successivo all’approvazione degli Statuti, cioè dal
1948. Questo ci sembra eccessivo, mentre ci sembra invece più utile e
congruo tornare al testo approvato dal Senato.

Lo stesso dicasi per quanto riguarda l’elencazione delle Città metro-
politane: l’aver introdotto la città di Reggio Calabria è un’evidente forza-
tura che con il tempo pagheremo, perché ci saranno pressioni da parte di
altre città per entrare in quell’elenco, che se sarà cosı̀ non avrà più signi-
ficato.

La terza modifica che chiediamo, volta a ripristinare la formulazione
del testo approvata dal Senato, riguarda il diritto allo studio, che riteniamo
debba rientrare tra i livelli essenziali delle prestazioni, cosı̀ come qui in
Senato avevamo stabilito.

Restano altri punti, su cui peraltro correttamente il collega Azzollini
prima è intervenuto, che comunque ci fanno esprimere un giudizio non
pienamente positivo sul provvedimento al nostro esame. Ci auguriamo –
lo dico sinceramente – che da parte della maggioranza e del Governo vi
sia disponibilità a prendere in esame queste modifiche. Mi rendo conto
che ciò comporterebbe una nuova lettura, ma secondo noi sarebbe la con-
dizione per arrivare ad un testo pienamente condiviso.

In ogni caso, sia chiaro, il nostro atteggiamento, e lo ha dimostrato il
comportamento che abbiamo assunto nelle Aule parlamentari, non è mini-
mamente dovuto a pregiudizi o a ragioni strumentali. Siamo interessati a
dare a questo Paese una buona legge sul federalismo fiscale. A questo
obiettivo ispireremo la nostra azione anche in questa fase della discussione
su un provvedimento cosı̀ importante per il futuro del nostro Paese. (Ap-
plausi dai Gruppi PD, IdV e della senatrice Giai).

Saluto ad una rappresentanza di studenti

PRESIDENTE. Colleghi, vi informo che in tribuna sono presenti gli
alunni della Scuola media «Ugo Foscolo» di Bolzano, che salutiamo. (Ap-
plausi).

Ripresa della discussione del disegno di legge
n. 1117-B (ore 17,50)

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione generale.

È iscritto a parlare il senatore D’Ambrosio Lettieri. Ne ha facoltà.

D’AMBROSIO LETTIERI (PdL). Signor Presidente, onorevoli colle-
ghi, è difficile che, prendendo la parola, si debba riconoscere, come sto
per fare io in questo momento, ad un collega dell’opposizione il merito
di avere spianato la strada ad un provvedimento governativo. Voglio in-
fatti riconoscere al collega relatore di minoranza, senatore Vitali, il merito
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di aver agevolato l’iter del federalismo fiscale, un argomento particolar-
mente delicato, perché attiene – come ben sappiamo – alla revisione di
alcuni degli assetti organizzativi in materia fiscale, in una logica solidari-
stica del nostro Paese. Il collega Vitali, sia nel merito che nel metodo, con
grande onestà intellettuale, pur evidenziando una ancora non sufficiente
convergenza, al punto da portare il Partito Democratico ad una valuta-
zione positiva e quindi all’espressione di un voto favorevole, esprime
un apprezzamento per i metodi ed il merito del provvedimento in esame.

Vorrei ringraziare in proposito, oltre che il presidente Azzollini, per
la consueta abilità e precisione – alle quali ci ha abituato – con cui ha
condotto il lavoro in Commissione e ora in Aula, i ministri Calderoli e
Fitto.

Ringrazio il Ministro per le riforme, per l’equilibrio e l’apertura con i
quali ha saputo dare ascolto alle istanze di tutte le parti istituzionali e po-
litiche, confrontandosi con loro senza rigidità pregiudiziali e accogliendo
ogni contributo utile a migliorare il testo del disegno di legge delega. È
stato, infatti, poc’anzi ricordato che il testo, oggi in seconda lettura al Se-
nato, presenta addirittura, come diceva il senatore Vitali, poche tracce del
provvedimento licenziato dal Consiglio dei ministri nell’ottobre dello
scorso anno.

Un ringraziamento va al Ministro per i rapporti con le Regioni, l’o-
norevole Fitto, per l’abilità, la sobrietà e direi anche la discrezione con le
quali ha saputo portare avanti, con intenso e delicato lavoro di tessitura e
di confronto istituzionale, il rapporto con le autonomie locali, che ha con-
sentito di contribuire in modo determinante a definire il testo di una ri-
forma sostanzialmente condiviso da tutti i livelli di governo interessati,
i quali hanno dato, per cosı̀ dire, «disco verde», contrariamente a quanto
è accaduto in occasione di altri tentativi di modifica su analoga materia
che furono approvati con una manciata di voti e con grosse perplessità.

Un ringraziamento permettetemi di rivolgerlo anche ai colleghi depu-
tati che, proseguendo nel solco del lavoro condotto da quest’Aula, nell’al-
tro ramo del Parlamento hanno saputo apportare al testo del disegno di
legge importanti modifiche che hanno prodotto il risultato di ridurre ulte-
riormente le contrapposizioni su una riforma che non può essere conside-
rata di una parte sola, ma di tutto il Paese, quale che sia la parte politica o
la Regione cui appartengono.

Il lavoro congiunto di Senato e Camera credo sia la risposta migliore
alle Cassandre che un giorno si e l’altro pure annunciano la fine del Par-
lamento e della sua funzione legislativa. Con i fatti, le Assemblee legisla-
tive hanno invece dimostrato che in queste Aule le leggi si formano attra-
verso un confronto serio, si pensano e si costruiscono con sensibilità, con
senso di responsabilità e con un’unica finalità: l’interesse primario del
Paese.

Entro nel vivo della riforma, non tanto per ripercorrerne i contenuti,
noti a voi tutti, quanto per rispondere a chi, vox clamantis nel deserto del
suo isolamento politico, ha ritenuto anche alla Camera dei deputati di de-
finire questa riforma come una riforma slogan, una riforma che non c’è.
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Bene, vorrei dire a chi l’ha bollata come tale che, se questa riforma è
un fantasma, io, che ai fantasmi non ho mai creduto, comincerò a crederci
forse proprio da adesso perché in effetti, come ogni fantasma che si ri-
spetti, questa riforma produce un rumore di catene, ma è rumore di catene
finalmente spezzate, non trascinate. E non mi riferisco alle catene care al-
l’iconografia degli amici della Lega, quelle che manterrebbero il Nord as-
soggettato al centralismo romano, ma a ceppi di ben più concreto peso
storico, quelli rappresentati dall’inerzia di quella classe politica che ha
mancato di avviare sin qui la fase di riforme che il Paese attende anche
per avviare un serio processo di modernizzazione.

Altro che fantasma, cari colleghi: questa è una riforma dall’architet-
tura solida, resa ancora più convincente dal decisivo intervento emenda-
tivo sul testo originale dei due rami del Parlamento. Diverse e significa-
tive sono state le modifiche apportate alla Camera rispetto al testo che
avevamo licenziato qualche settimana fa al Senato.

Una di queste riguarda la riserva d’aliquota IRPEF per le Regioni,
che viene abolita e sostituita come fonte di finanziamento per le funzioni
essenziali con compartecipazioni ai tributi erariali e, «in via prioritaria» al
gettito dell’IVA. La Camera è poi intervenuta sulle Regioni e Province a
Statuto speciale, che non devono concorrere al patto di convergenza ma al
patto di stabilità interno. Inoltre, saranno attivati tavoli di confronto sin-
goli tra il Governo e ciascuna Regione per definire il concorso delle auto-
nomie speciali alla perequazione.

Un altro passaggio rilevantissimo che rappresenta un passo in avanti
nell’architettura di questo importante provvedimento si riferisce alle fun-
zioni della cosiddetta bicameralina sui decreti attuativi, che vede il suo
ruolo ulteriormente rinforzato: la Commissione, infatti, non soltanto avrà
una funzione di controllo, ma anche di indirizzo.

Sono state rafforzate anche le norme che disciplinano la perequazione
verticale per assicurare i livelli di assistenza essenziali, coperti con risorse
della fiscalità generale.

Presidenza della vice presidente MAURO (ore 17,58)

(Segue D’AMBROSIO LETTIERI). Merita certamente un cenno an-
che l’approvazione dell’emendamento governativo che delega l’Esecutivo
alla piena attuazione degli articoli della Costituzione – il 29, il 30 e il 31 –
inerenti ai diritti della famiglia.

Credo però che la chiave di volta del provvedimento resti il supera-
mento del criterio della spesa storica, fonte perenne di sperequazioni, so-
prattutto a danno del Sud. Con la riforma, per ogni servizio erogato dagli
enti territoriali si individuerà un «costo standard», al quale tutti dovranno
uniformarsi durante un periodo transitorio di cinque anni. Si eliminerà cosı̀
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il meccanismo perverso che finora, facendo riferimento alle spese pre-
gresse, premiava con maggiori risorse gli enti che spendevano di più, e
si introdurranno al tempo stesso condizioni di maggiore trasparenza nella
gestione della spesa per salute, istruzione e servizi sociali, eliminando le
improduttività, le sacche di inefficienza, l’assistenza che finisce per diven-
tare un opaco assistenzialismo in cui hanno modo di prosperare più facil-
mente il malcostume e la corruzione.

È una riforma realista e prudente, signor Ministro, che sa che per una
svolta cosı̀ radicale occorrono tempo, cautela ed un monitoraggio continuo
durante l’applicazione: gli strumenti previsti dalla legge agli articoli 3, 4 e
5, con le due Commissioni e la Conferenza permanente, offrono ampie ga-
ranzie, sia per una traduzione in atti del provvedimento, coerente con i
principi di equità, efficienza e logica solidale che lo ispirano, sia per il
rispetto di due principi fondamentali della Costituzione: quello dell’ugua-
glianza e quello della buona amministrazione.

È una riforma, infine, che rappresenta l’inizio di un percorso che do-
vrà sfociare in una più larga revisione degli assetti istituzionali dello Stato.
Il federalismo fiscale, che rafforza il momento periferico, infatti, impone
coerenti e conseguenti interventi di bilanciamento a livello centrale, sia
sull’Esecutivo sia sull’Assemblea legislativa, che devono essere entrambi
posti in condizione di esercitare i loro poteri con efficacia reale. Ma que-
ste sono le esaltanti sfide che il Parlamento, insieme al Governo, sarà
chiamato ad affrontare domani. L’oggi si chiama federalismo fiscale, si-
gnor Ministro, in una chiave solidale – che ella ha saputo sapientemente
trovare insieme al suo collega, il ministro Fitto.

Sul federalismo fiscale, avviandomi a concludere, vorrei dire un’ul-
tima cosa come parlamentare del Sud, la parte d’Italia dove, con malizia
strumentale, la riforma federalista è stata spesso presentata come un atten-
tato agli interessi del Meridione. Sono convinto dell’esatto opposto: le
condizioni di difficoltà delle Regioni del Sud possono essere superate sol-
tanto con uno scatto in avanti che – prima e più che economico – è cul-
turale, politico e sociale. Quel che voglio dire è che il ritardo di sviluppo
del Sud non è una causa, ma il prodotto del deficit di cultura politica di
una classe dirigente che, dimenticando l’orgoglio della propria storia,
non ha saputo e forse non ha voluto tutelare in maniera adeguata la li-
bertà, l’autonomia e la dignità del Mezzogiorno e del suo popolo labo-
rioso. Ora il federalismo spariglia le carte e traccia un percorso di respon-
sabilità, offrendo un’occasione di riscatto per il Mezzogiorno d’Italia, che
potrà cosı̀ trovare il suo futuro in una logica di proiezione verso lo svi-
luppo. Questo federalismo fiscale, dunque, non è nemico del Sud: i nemici
veri sono gli idolatri dell’immobilismo, quelli che ai meccanismi rugginosi
della macchina amministrativa attuale non vogliono rinunziare, non perché
funzionali agli interessi del Mezzogiorno, ma perché permettono loro di
tutelare i propri.

Il federalismo fiscale, invece, è anche e soprattutto, per il Sud, un’op-
portunità, una scelta di progresso, che produrrà un nuovo modo di pensare
ed una classe dirigente che dovrà combattere in prima fila – pena la per-

Senato della Repubblica XVI LEGISLATURA– 26 –

195ª Seduta 28 aprile 2009Assemblea - Resoconto stenografico



dita del consenso – la guerra alle inefficienze, agli sprechi, alla corruzione
di ogni tipo, guadagnandosi la credibilità necessaria a rivendicare i diritti
del Mezzogiorno, con la testa alta e con le carte in regola, perché un Mez-
zogiorno nuovo va coniugato con gli stessi criteri che 150 anni fa citò
Massimo d’Azeglio parlando dell’Italia nuova. Egli disse, infatti, che
non si può fare un’Italia nuova, un Paese nuovo, rimanendo «gl’Italiani
vecchi di prima, colle dappocaggini e le miserie morali che furono ab an-

tico la loro rovina».

Quella lezione è sempre attuale, per il Sud, come per il Centro, come
per il Nord, in una logica di unità nazionale ed è una lezione che è ben
presente nel disegno di legge delega sul federalismo fiscale: una riforma
che lancia con coraggio un’autentica sfida di modernità e responsabilità
a tutti gli italiani. Essa è una sfida che tutela gli amministrati e responsa-
bilizza gli amministratori, che ricongiunge l’onere della spesa con l’onere
della tassazione; una sfida che bisogna ora raccogliere e portare avanti con
concretezza, perché questa legge è una delle porte attraverso le quali passa
il futuro del Paese. Una porta, signora Presidente (e la ringrazio per il
tempo supplementare concessomi), che abbiamo il dovere di varcare con
prudenza, con equilibrio e senza alcun indugio. (Applausi dal Gruppo
PdL. Congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Carloni. Ne ha facoltà.

CARLONI (PD). Signora Presidente, siamo ad un anno dall’insedia-
mento del Senato e dall’avvio della XVI legislatura e credo ci sia soddi-
sfazione nella maggioranza, nella Lega in particolare, per aver portato a
buon fine il provvedimento di delega al Governo in materia di federalismo
fiscale. Non era né ovvio, né scontato.

È stato un anno di crisi ed è oggi un tempo di crisi; crisi globale,
crisi della quale nessuno sa dire quanto durerà, come evolverà. Gli analisti
economici ci dicono che la portata della crisi attuale è superiore a quella
del 1929, anche se per fortuna le conseguenze sociali saranno più conte-
nute, soprattutto perché la dimensione della finanza pubblica è oggi molto
superiore a quella del secolo scorso e rappresenta una garanzia di spesa e
di sostegno della domanda.

Tuttavia, pur escludendo le catastrofi sociali del secolo scorso, è si-
curo che gli effetti della crisi saranno ancora molto gravi e particolar-
mente dolorosi proprio per le situazioni e le persone socialmente più de-
boli.

Ovunque la crisi sta creando problemi sociali rilevanti, ma la cifra di
questa crisi, la parola chiave, è fiducia, o meglio la diffusione di un clima
generale di sfiducia nelle classi dirigenti.

Quello che viene in luce qui, nel nostro Paese, anche se per la verità
il Governo fa di tutto per oscurarlo, è che c’è una scala di valori, su cui si
è fondato il nostro modello di crescita, che oggi non è più accettabile, per-
ché proprio di fronte ad una crisi con queste caratteristiche generali si di-
mostra che il sistema è incapace di assicurare livelli civili di sicurezza so-
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ciale e di solidarietà. Solidarietà: questa parola tanto bistrattata, e non solo
da destra, in momenti come questo assurge a tutto il suo valore di parola
chiave, cardine, priorità nell’organizzazione della vita civile e per la poli-
tica.

Sono purtroppo le famiglie più giovani, quelle che dovrebbero essere
il nerbo della costruzione del futuro del nostro Paese, ad essere spesso le
più colpite, perché i primi a pagare sono i lavoratori precari e le giovani
donne. Trovarsi poveri può succedere in un momento: con la cassa inte-
grazione per lui, la perdita di un contratto a tempo determinato per lei,
il mutuo e la retta dell’asilo da pagare. E in Italia, oltre che poveri, ci
si sente abbandonati; abbandonati da uno Stato che si dimostra incapace
di intervenire, da una politica che si occupa molto di simboli, di media,
di ricreazione del popolo, ma in realtà non presta alcuna attenzione ai bi-
sogni del sociale e alla vita delle persone.

Proprio dentro questa crisi e in questo anno gli italiani hanno potuto e
possono toccare con mano quanto siano diseguali tra loro e portatrici di
ulteriori diseguaglianze le misure di sostegno dei redditi. E anche noi,
qui, dobbiamo dirci la verità: abbiamo verificato un fatto molto triste,
cioè che mentre sul federalismo fiscale dobbiamo promettere e impegnarci
a garantire solidarietà tra le Regioni più ricche e quelle più povere e que-
sto tutti abbiamo provato a fare, in pratica quel che è accaduto nel Paese è
esattamente il contrario. Infatti, si calcola che le risorse destinate al Sud,
corrispondenti ad un punto di prodotto interno lordo, siano state dirottate a
beneficio del Nord o comunque di obiettivi di interesse generale. Si tratta
della tanto discussa questione del Fondo per le aree svantaggiate (FAS), su
cui non ritorno.

Il professor Gianfranco Viesti, in un piccolo ma interessantissimo vo-
lume che si intitola «Mezzogiorno a tradimento. Il Nord, il Sud e la po-
litica che non c’è», racconta come in questi anni si sia costruita una falsa
immagine del Paese, dell’economia e della società meridionale; di come
Nord e Sud siano bensı̀ diversi, ma anche molto simili; di come sfiducia
ed incertezza si siano diffuse a tutte le latitudini; di come spesso in Italia
chiamiamo «Mezzogiorno» tutto quello che non ci piace, che non vo-
gliamo vedere del nostro Paese (come le mafie, ad esempio) o i problemi
difficili che non riusciamo a risolvere, mentre non è cosı̀. Risolvere i pro-
blemi del Mezzogiorno e i problemi dell’Italia richiede la stessa strategia
di fondo, richiede di elaborare una strategia.

Questo spetta alla politica, ma a quale politica? Quella di una Lega
del Sud contro la Lega Nord? Penso che la politica di cui abbiamo biso-
gno come Paese non è quella di anteporre sistematicamente un interesse di
alcuni italiani a quello di tutti. L’opera che dobbiamo realizzare richiede
un patto tra tutti gli italiani per la costruzione collettiva del nostro futuro e
richiede lo stesso coraggio che ebbero i nostri Padri costituenti, che pro-
varono a costruire quel Paese, quella società, che ancora oggi noi non ab-
biamo; siamo ancora molto lontani da tutto ciò, anche se quest’anno ab-
biamo lavorato a tal fine.
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Per questo, l’esito parlamentare della delega sul federalismo fiscale
risulta o può risultare astratto, avulso dal Paese reale. In questo momento,
sentiamo crescere i rischi legati al disagio sociale e all’aumento delle di-
suguaglianze, delle sperequazioni tra aree del Paese e tra gruppi sociali,
tra generi e generazioni, più che in tutti gli altri Paesi europei.

In qualità di senatrice eletta nel Mezzogiorno, mi sono avvicinata al
dibattito sul federalismo con molte attese e preoccupazioni. Le preoccupa-
zioni e i rischi sono evidenti. Sul piano generale, vi è il rischio fondato ed
ampiamente discusso che vede una relazione tra le iniziative di devolu-
zione e l’aumento delle disuguaglianze, ma anche fatti più concreti: la
base di redditi cui applicare le tasse e i contributi locali nel Mezzogiorno
è più limitata, perché il reddito per abitante è poco più della metà di
quello del Nord e perché è molto più estesa l’economia irregolare.

Le attese e le potenzialità invece riguardano la responsabilità degli
amministratori nel rapporto con i cittadini e questo rimanda alla qualità
dell’amministrazione, dei servizi, alla trasparenza, all’innovazione neces-
saria, cimento e percorso sfidante per il buon governo.

Ai problemi gravi che il tema solleva nel rapporto con la pubblica
amministrazione meridionale la proposta che abbiamo elaborato è stata
via via capace di individuare soluzioni credibili. Penso, in particolare,
alla contraddizione tra l’applicazione dei costi standard e la quantità della
spesa pubblica, ovvero i rischi di tagli, attraverso perequazione e fondo
perequativo, anche se a molti problemi francamente oggi io non saprei ri-
spondere con certezza: se cioè la perequazione sarà sufficiente a garantire
ai cittadini del Sud i servizi fondamentali; se i costi standard della sanità e
dei trasporti locali possano effettivamente stimolare il buon governo lo-
cale.

Ovviamente non tutte le risposte si possono avere in questo mo-
mento; è certo, però, che il federalismo fiscale, per evitare conseguenze
rovinose nel Sud, deve reggersi su due pilastri: il buon governo locale
della pubblica amministrazione e la solidarietà prestata da tutto il resto
del Paese. In questo senso, resta ancora molto da fare, anche se la Camera
dei deputati, accogliendo diversi emendamenti presentati dall’istituto SVI-
MEZ, ci rimanda un testo che al Sud dà qualche soddisfazione in più. (Ap-
plausi del senatore Vitali).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore D’Ubaldo. Ne ha
facoltà.

D’UBALDO (PD). Signora Presidente, signori Ministri, onorevoli
colleghi, partiamo dall’esame di un testo ben spiegato dal collega Vitali
e ampiamente «bagnato nelle acque» di un confronto politico che ha per-
messo all’opposizione di esprimere importanti suggerimenti, molti dei
quali anche accolti. Pertanto, oggi abbiamo di fronte una soluzione con-
clusiva che appare sicuramente più equilibrata.

Abbiamo di fronte soprattutto una questione: noi ragioniamo attorno
a un disegno di legge, che è l’attuazione dell’articolo 119 del Titolo V.
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Attorno al Titolo V la riflessione, a mio giudizio, andava svolta forse con
più serenità e approfondimento. È vero che ci consegna un’indicazione ro-
busta e molto coraggiosa, ma apre anche dei problemi: l’aver cancellato il
pilastro dei trasferimenti, averlo considerato come un impaccio e un ele-
mento negativo e aver esaltato, di converso, il ruolo, la funzione e il pri-
mato assoluto dell’autonomia impositiva e tributaria crea un nuovo equi-
librio molto più problematico di quello che noi usualmente abbiamo detto
anche nei nostri lavori di Camera e Senato.

In realtà, avendo cancellato un tipo di ordinamento che aveva nei tra-
sferimenti la leva di forza per realizzare un equilibrio tra diversi Comuni,
Province e Regioni, con la possibilità di una manovra organica che garan-
tisse quasi immediatamente il primo livello e quello conclusivamente più
organico della perequazione, oggi noi siamo costretti ad agire con molto
più affanno, più perizia, con tutta una serie di cautele, di misure e, se-
condo me, con un sovraccarico di questioni che sopraggiungeranno fatal-
mente.

Ha ragione, a mio giudizio, il professor Giarda quando dice che, pen-
sando di creare un ordinamento tutto nuovo, stiamo tornando all’ordina-
mento della finanza locale del 1931 che, a sua volta, era tributaria della
riforma vigente subito dopo l’unità d’Italia.

In effetti, vi era nei lavori di Commissione, ma anche in Aula una
preoccupazione: che si creasse un momento di esaltazione senza limiti del-
l’autonomia, senza un punto di concertazione, di integrazione e, quindi, di
coesione. Lo abbiamo in realtà recuperato, ma in forma tecnicistica. Per
esempio, il ruolo della Ragioneria generale, fatalmente, in questo provve-
dimento e in quello collegato, ora all’esame delle Commissioni competenti
del Senato, sarà sempre più penetrante. Noi dobbiamo anche stabilire qual
è l’equilibrio istituzionale tra questa funzione importante della Ragioneria
generale e tutto il resto.

In alcuni casi, invece, onorevoli colleghi, Ministri e colleghi dell’op-
posizione, si brancola nel buio. Si dice, ad esempio, che l’imposizione su-
gli immobili è la vera competenza dei Comuni; quindi, si dice che questo
è il nuovo orizzonte. Ma è un orizzonte che già esiste, perché già oggi i
Comuni hanno in mano la leva dell’ICI. Il Governo e la maggioranza però
non ci dicono se, ad esempio, un domani rimarrà il regime – sto parlando
di quello che conosciamo da qualche mese a questa parte – dell’imposi-
zione sugli immobili che grava su tutti i cittadini, meno che su quelli pro-
prietari dell’abitazione principale. A questo punto ci sarebbe da doman-
darsi come sia possibile, anche da un punto di vista strettamente costitu-
zionale, che tutti i servizi debbano essere sostenuti finanziariamente da
tutti i cittadini, tranne che in questo caso, visto che i proprietari di prima
casa sono esonerati da questa imposta, che appunto dovrebbe servire a fi-
nanziare le attività e le funzioni amministrative locali.

Credo che dobbiamo essere più puntuali e più attenti e che non do-
vremmo farci prendere dall’entusiasmo. Ecco perché l’astensione del Par-
tito Democratico va presa molto sul serio.
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Dalla Camera ci torna un testo che ha qualche amenità. Infatti – lo
dico al ministro Bossi – non so francamente da dove sia stato possibile
ricavare (conosco il dibattito politico e scientifico di questi ultimi venti
anni, sia pure sommariamente) che Reggio Calabria è una città metropo-
litana. Come si fa a dirlo? Francamente, si è arrivati ad un punto molto
esasperato e discutibile. E poi si abbozza qualcosa per Roma capitale,
in modo molto approssimativo. Si cambia addirittura la denominazione
del Consiglio comunale, che si chiamerà Assemblea capitolina. Ma se i
nomi sono conseguenza delle cose, perché si cambia questo nome? Forse
quello che oggi è il Consiglio comunale non sarà più tale? È una cosa ab-
bastanza misteriosa.

Il confronto tra Palazzo Madama e Montecitorio è servito a far emer-
gere un indirizzo più equilibrato, lo riconosciamo. Soprattutto, è stato eli-
minato il principio della riserva d’aliquota sull’imposta sul reddito, che
avrebbe generato tanti regimi diversi per il nostro ordinamento fiscale:
tante Regioni, altrettanti diversi ordinamenti fiscali.

Fra le molte incognite credo, tuttavia, che ve ne sia una che va lu-
meggiata, signora Presidente. Nel testo vi sono tanti piccoli esempi di
come aggiustare il tiro e sottoporre a controlli gli enti locali, le Province
e le Regioni, ma soprattutto queste ultime, perché i Comuni e le Province
da anni sono stati assoggettati ad un regime. L’ha detto poco fa il collega
Vitali: semmai oggi c’è un eccesso di controllo. Questo al di là di tutte le
belle parole sul federalismo fiscale che, faccio notare, signora Presidente,
è un’espressione extracostituzionale perché non è presente né nel Titolo V
della Costituzione né altrove.

Il problema che aleggia e che viene lasciato all’orizzonte è quello di
capire come riuscire a bloccare questa possibile operazione centrifuga che
fatalmente il federalismo evoca. Qualcuno sostiene che questo è il primo
passo e che poi si passerà al federalismo istituzionale, per poi arrivare al
presidenzialismo, che deve sintetizzare, contro il rischio di frammenta-
zione, ma questa è una scorciatoia. Non mi dilungo, ma si tratta – ripeto
– di una scorciatoia sulla quale il Partito Democratico non è d’accordo
perché il presidenzialismo – l’abbiamo ripetuto più volte – è una risposta
sbagliata ad un’esigenza giusta. L’esigenza giusta è la governabilità, la ra-
zionalità del sistema, la risposta sbagliata è quando, utilizzando il presi-
denzialismo, si personalizza ancor di più la politica, la si centralizza e
la si verticalizza. Sarebbe un errore e noi oggi, discutendo di federalismo
fiscale e guardando avanti, dobbiamo dire che questo errore non dobbiamo
compierlo. (Applausi dal Gruppo PD e del senatore Azzollini).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Bodega. Ne ha facoltà.

BODEGA (LNP). Signora Presidente, signori ministri Bossi e Calde-
roli, colleghi senatori, presto o tardi nell’esistenza personale, come nella
storia dei popoli, si presenta il momento in cui gli uomini di buona vo-
lontà sono chiamati a far appello alle proprie doti di coraggio e fiducia
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nell’avvenire, per cambiare ciò che, sino a non molto tempo prima, appa-
riva nell’opinione comune immutabile ed insostituibile.

Ben di rado accade, in simili frangenti, che il nuovo cammino si offra
già tracciato e sicuro a chi vi accede. Il più delle volte, ogni grande cam-
biamento s’accompagna ad ostacoli e travagli, ma quando scocca l’ora del
rinnovamento, quanti rimangono in prudente attesa ne restano travolti, al
pari di chi vi si oppone. Coloro che, invece, confidano nella giustezza
delle proprie convinzioni e nella consapevolezza che il momento atteso
è giunto, sperimentano quella condizione creativa di Stato nascente e
s’impegnano anche in assenza di confortanti garanzie assolute, poiché
ogni remora viene superata in loro dalla forza del maturato convinci-
mento.

E siccome resto persuaso che un’ampia maggioranza di colleghi par-
lamentari abbia innegabilmente acquisito un sincero e genuino orienta-
mento federalista, mi rincresce avvertire in certe prese di posizione le bri-
glie tese della ritrosia, il morso del freno inibitorio, l’ancestrale paura
d’infrangere il tabù: di cosa si alimenta, altrimenti, questa titubanza che
induce alcuni dell’opposizione a pretendere nero su bianco cambiali, in
pegno, al più, d’una timida astensione?

Oggi dovremmo riferirci allo Statuto Albertino, se i Costituenti aves-
sero condizionato il proprio assenso alla preventiva certezza sul buon esito
degli articoli della Carta costituzionale, alcuni dei quali neppure a distanza
di mezzo secolo hanno trovato concreta ed effettiva attuazione. Mi riferi-
sco, ad esempio, all’articolo 39, che prevede la registrazione dei sindacati
e il riscontro, elenchi degli iscritti alla mano, della loro consistenza nume-
rica; ma potremmo rievocare grandi chimere come il proclamato diritto al
lavoro o alla casa.

L’accordo su un cambiamento di portata storica per il nostro Paese –
e tale può definirsi la riforma di cui stiamo trattando – non può né tro-
varsi, né perdersi intorno ad aspetti che veniamo a definire strada facendo:
un’intesa alta, come la richiedono le circostanze, nasce nel condividere la
rotta di questo cambiamento. E quale sia la direzione a cui conduce il pro-
getto di federalismo fiscale lo abbiamo indicato a più mani: si va, tra l’al-
tro, verso l’autonomia impositiva degli enti locali; verso la compartecipa-
zione ai tributi erariali e propri; verso la tracciabilità dei tributi, che con-
sente al cittadino di giudicare del buon uso fatto dei propri soldi; verso il
passaggio dalla spesa storica al costo standard per i servizi erogati; verso
meccanismi di responsabilità per gli amministratori che maneggiano il de-
naro pubblico. Alla fine dei conti, per sovrammercato, ne risulterà la ridu-
zione della pressione fiscale, auspicato effetto della modernizzazione nel-
l’erogazione dei servizi e nell’ottimizzazione del rapporto costi-benefici,
perché il sistema efficiente, tra gli altri, comporta il vantaggio di costare
di meno.

Colleghi senatori, enunciando tali misure provo la sensazione di elen-
care, in uno stretto rapporto di corrispondenza, principi come dignità,
autonomia, sussidiarietà, correttezza, efficienza, onestà, parsimonia, senso
di responsabilità e cosı̀ via. Questi i valori del grande cambiamento che
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propugniamo; questa la piattaforma ideale intorno alla quale avremo po-
tuto riconoscerci tutti con qualche entusiasmo di più. L’opposizione, in-
vece, ha ritenuto di insistere sui nodi ancora da sciogliere, che pure vi
sono, su criticità obiettivamente riscontrabili, ma da alcuni esposte in
tono talmente perentorio da far ritenere che l’assenza di soluzioni precon-
fezionate e di pronta attuazione quasi possa minare l’intera impalcatura
del provvedimento.

È tuttavia in virtù dell’impegno da loro profuso in questa circostanza,
e lealmente riconosciuto dal nostro movimento, che ci sentiamo di doman-
dare ai colleghi del centrosinistra di fare comunque la cosa giusta, senza
se e senza ma, guardando al significato prima che alla lettera della legge.

D’altro canto, ci sentiamo di rassicurare l’opposizione sulle questioni
sollevate: il ministro Calderoli presenterà, in tempi brevissimi, una nuova
e più organica versione della Carta delle autonomie, mentre il principio di
perequazione viene recepito tra i cardini della nuova normativa. Quanto
alla riduzione dei parlamentari, ricordo come questa scelta fosse già con-
templata nella legge costituzionale che abbiamo visto passare senza esito
al referendum. Dunque, chiediamo solo che si conceda tempo al tempo.

Colleghi senatori, è durata vent’anni la lunga marcia della Lega Nord
per portare a destinazione una riforma dello Stato in senso compiutamente
federalista: la pazienza operosa e la sensata determinazione del nostro mo-
vimento dovrebbero parlare a chi ha orecchie e cuore per intendere. Parole
a ragion veduta, perché non avremmo consentito che con un provvedi-
mento raffazzonato, lacunoso o iniquo venisse sperperato il patrimonio
di speranza e fiducia che la nostra gente ci affida e neppure che ne uscisse
mortificata la diligenza dell’opposizione.

Questo è l’impegno che la Lega Nord si assume davanti al Parla-
mento e al Paese. (Applausi dai Gruppi LNP e PdL).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Pastore. Ne ha facoltà.

Presidenza della vice presidente BONINO (ore 18,29)

PASTORE (PdL). Signora Presidente, riprendo alcuni punti dell’in-
tervento svolto in discussione generale, in occasione dell’esame in que-
st’Aula in prima lettura del disegno di legge, per ribadire la convinzione
che questo processo è inevitabile e necessario. Da esso, tuttavia, dobbiamo
trarre anche elementi di ottimismo per il futuro, non senza rilevare alcune
questioni che potrebbero mettere in crisi o indebolire questa fiducia rela-
tivamente ai futuri provvedimenti attuativi.

Parto dalla fine dell’intervento della volta scorsa, quando con convin-
zione affermati – anche se non è la prima volta e certamente non sono
stato io il primo a farlo – che il federalismo è innanzitutto una grande oc-
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casione di libertà. Esso va visto come l’attuazione istituzionale di un
grande principio che accomuna la cultura cattolica e quella liberale: il
principio di sussidiarietà, avvicinare cioè il più possibile le istituzioni al
cittadino ovvero cercare di valorizzare il più possibile l’attività dei citta-
dini, arretrando l’azione della mano pubblica. È un processo sofferto, cer-
tamente ben diverso da quello pensato dai Costituenti nel 1948: il regio-
nalismo del 1948 è indubbiamente una forma di decentramento molto at-
tenuata e leggera rispetto a quella proposta nel 2001.

A fronte di questi dati positivi, bisogna tuttavia svolgere alcune con-
siderazioni di approfondimento, perché è indubbio che il federalismo fi-
scale rappresenta l’altra faccia della medaglia del federalismo istituzio-
nale, se non addirittura la stessa faccia in controluce. Esso rappresenta
la parte che tocca più da vicino gli interessi, le sensibilità, gli atteggia-
menti e i comportamenti quotidiani di tutti i cittadini, le imprese, le fami-
glie e le istituzioni che hanno a che fare con la cosa pubblica.

Allora, se le norme scritte in questo testo sono assolutamente condi-
visibili (esse hanno richiesto grande lavoro e travaglio in Commissione e
in Aula, sia al Senato che alla Camera), bisogna anche rendersi conto però
che occorre sciogliere due nodi fondamentali.

In questi otto anni di riforme costituzionali, che hanno portato all’in-
troduzione di un federalismo, da alcuni definito come decentramento
spinto da altri come regionalismo, che comunque ha attribuito il più
alto livello di normazione, cioè quella legislativa, ad assemblee che non
sono nazionali ma regionali, abbiamo assistito a vicende di grande conflit-
tualità e confusione.

Fin dall’inizio, nel 2001, quando analizzammo la riforma introdotta
in maniera affrettata dal centrosinistra, ebbi a rilevare che, di fronte a
un federalismo pasticcione e confusionario, avrebbe vinto il più forte, e
il più forte indubbiamente è lo Stato.

In questo contesto storico e istituzionale abbiamo assistito a un giusto
intervento dello Stato, che, nelle attribuzioni del secondo comma dell’ar-
ticolo 117 della Costituzione, ha cercato di trovare, anche di fronte all’im-
preparazione delle istituzioni regionali, una serie di norme che gli consen-
tissero di averla sempre vinta, per usare un’espressione un po’ brutale. Da
qui il ricorso esasperato, per ogni normativa, alla concorrenza, ai livelli
minimi essenziali, alla materia ambientale, in modo da giustificare e atte-
stare, anche in maniera fondata da un punto di vista pratico e oggettivo, la
propria supremazia legislativa.

Ritengo che questo processo vada corretto profondamente già nel-
l’impianto costituzionale, altrimenti rischiamo che anche il federalismo fi-
scale sia un federalismo di facciata, perché, a fronte delle contraddizioni e
dei conflitti, vi sarà una fiscalità decentrata, rimessa ai livelli inferiori, ma
non si realizzerà mai quella relazione tra potere, attribuzioni, competenze
e responsabilità che un vero federalismo dovrebbe determinare.

Mi rendo conto che una rilettura costituzionale comporta tempi lun-
ghi, che vanno oltre l’anno e mezzo, che è il periodo di tempo concesso al
legislatore delegato per attuare la delega. In attesa di questa rilettura, però,
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come abbiamo detto molte volte insieme al ministro Calderoli, il cui
sforzo e il cui impegno certamente tutti apprezziamo, ci sono questioni
fondamentali che nell’arco di questo periodo devono essere risolte.

Una di esse, se non la riforma costituzionale, è quella delle attribu-
zioni degli enti locali. La riforma degli enti locali non può più tardare per-
ché, se arrivassimo ad attuare le norme delegate nel contesto attuale senza
interventi razionali, logici ed efficienti sul piano delle attribuzioni, delle
competenze e delle responsabilità, avremmo fatto un pessimo servizio al
federalismo e al federalismo fiscale. In tal modo, infatti, torneremmo a
una stagione che abbiamo già vissuto: quella di una finanza magari decen-
trata, ma non coniugata con il principio della responsabilità.

Qualcuno ha citato – e non è la prima volta – la riforma del 1971.
All’epoca fu una grande riforma, che introdusse molte nuove imposte (ri-
cordiamo per tutte l’IVA, ma non fu la sola). Quella riforma rivoluzionò il
sistema fiscale ma, pur essendo una riforma complessa, articolata e diffi-
cile, fu molto più semplice di quella che andiamo ad attuare in questo
contesto di federalismo fiscale. Fu una riforma più semplice, perché con
essa si passò dal complesso al semplice, dal decentrato all’accentrato,
dal pluralismo tributario all’unicità del soggetto che imponeva i tributi,
li gestiva, li regolava, li accertava e li esigeva (salvo alcune forme di de-
centramento sul territorio).

Oggi questa riforma chiede di fare esattamente il contrario. E il con-
trario richiede, appunto, che vi siano soggetti titolari della potestà imposi-
tiva, della potestà accertativa e di quella di riscossione e che tali soggetti
siano anche in grado di esercitare in maniera corretta le proprie funzioni
per dare ai cittadini l’elemento positivo del federalismo fiscale, vale a dire
la perfetta connessione – o la sconnessione meno imperfetta possibile – tra
potestà accertativa, potestà impositiva e ruolo e funzioni di carattere pub-
blico.

I cittadini chiedono servizi, pagano le imposte e i tributi, ma grazie al
federalismo dovrebbero essere in grado di valutare cosa fa il soggetto che
in un dato momento chiede loro un sacrificio e una forma di contribuzione
per l’attività pubblica. È quindi necessaria la trasparenza.

Oggi il sistema delle autonomie non è efficiente, non è chiaro, è con-
fuso e soprattutto non è trasparente. Lo constatiamo di giorno in giorno,
perché laddove si attribuiscono alle autonomie locali nuove potestà impo-
sitive, anche indirette, verifichiamo che i servizi non migliorano, ma au-
menta il peso fiscale. Credo che ciò non sia nella volontà di chi difende,
sostiene e vuole portare avanti fino a risultati compiuti le norme contenute
nel disegno di legge che ci accingiamo ad approvare in via definitiva in
quest’Aula. (Applausi dal Gruppo PdL).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Peterlini. Ne ha facoltà.

PETERLINI (UDC-SVP-Aut). Signora Presidente, signori Ministri,
siamo autonomisti di vecchia data, con grande esperienza e abbiamo avuto
la fortuna di poter vivere sul campo le vicende e i frutti di un’autonomia

Senato della Repubblica XVI LEGISLATURA– 35 –

195ª Seduta 28 aprile 2009Assemblea - Resoconto stenografico



che significa nient’altro che una politica più vicina alla gente e più code-
cisa dagli enti locali.

Pertanto, l’introduzione, o meglio (visto che è previsto dalla Costitu-
zione) l’attuazione del federalismo fiscale, costituisce per noi una tappa
per la modernizzazione del Paese, da realizzare tramite una formula im-
portante: responsabilizzare i vari livelli di governo non solo per le spese,
ma anche per le entrate. Quello che succede adesso porta infatti allo sper-
pero e all’aumento del debito pubblico, dal momento che l’ente locale (in
questo caso anche le nostre autonomie) è responsabile per la spesa, ma
non lo è allo stesso modo per le entrate. Manca tale correlazione. Siccome
l’Italia ha un debito pubblico di circa 1.700 miliardi di euro, che ci costa
ogni anno circa 75 miliardi d’interessi, ritengo che da questo punto di vi-
sta questa rappresenti una meta molto importante.

Qualche oratore ha accennato alla Costituzione del 1948. Per fortuna,
i Padri costituenti hanno saputo gettare le fondamenta con un richiamo a
principi liberali e democratici molto profondi; direi che, per quanto ri-
guarda lo spirito democratico e sociale che la anima, la Costituzione ita-
liana sicuramente si annovera tra le più moderne d’Europa e anche del
mondo. Tuttavia, ciò non vale tanto per l’assetto organizzativo dello Stato.

La struttura organizzativa e la divisione dei poteri da Stato centralista
sono accompagnate da un timido regionalismo e ciò è comprensibile, per-
ché la storia ha visto l’Italia dapprima sgretolata in tanti staterelli e poi
riunita con tante difficoltà. La vecchia Costituzione recitava: «La Repub-
blica si riparte in Regioni (...)». Poi, fortunatamente, con la riforma del
Titolo V, compiendo un importante passo in avanti, tale espressione è
stata modificata con: «La Repubblica è costituita (...) dalle Regioni». Il
timido regionalismo della Carta del 1948 prevedeva pochissime compe-
tenze – 19 – elencate tassativamente, mentre il resto, in base alla clausola
generale, era affidato allo Stato. Non solo: erano state previste le Regioni,
ma fino agli anni ’70 non sono state attuate; anzi, con la motivazione di
dover lanciare e promuovere l’economia italiana, si erano addirittura limi-
tate le loro funzioni a favore di un modello più accentrato. L’unica ecce-
zione storicamente fondata, a quel tempo, erano le Regioni a Statuto spe-
ciale, enti atipici che nella loro diversa configurazione erano in conflitto
con il restante assetto dello Stato.

Ci sono stati molti tentativi e li voglio ricordare in questa sede, per-
ché stiamo facendo un passo in avanti in un percorso storico molto, molto
sofferto.

Le prime iniziative per dare a questo Paese un assetto più moderno e
più vicino alla gente, più federale, risalgono addirittura al 1983. Dal 1983
al 1985, sotto il Governo Fanfani, svolse la propria attività la prima Com-
missione bicamerale, presieduta dall’onorevole Aldo Bozzi, che cercò di
fissare un primo progetto per il riassetto dello Stato. In sostanza, quasi
trent’anni fa fu riconosciuta la necessità di fare passi in avanti per il mo-
dello organizzativo. Il lavoro venne interrotto perché cadde il V Governo
Fanfani, a cui successe il Governo Craxi, però non vi era consenso tra i
partiti e il modello del 1985 cadde. Il cammino difficile riprese negli
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anni ’90, prima con la Commissione De Mita-Iotti, poi con quella D’A-
lema: ambedue i progetti si fermarono con la caduta precoce del Governo
ed anche per la famosa Tangentopoli, che colpı̀ i massimi vertici dei par-
titi e del Governo.

Dobbiamo essere grati a chi, poi, nonostante questi contraccolpi, ha
promosso un passo in avanti. Si tratta politicamente della Lega, di cui
non condividiamo tante idee (per esempio, personalmente non posso con-
dividere l’odio contro gli immigrati e contro i più deboli), ma della quale
dobbiamo riconoscere il grande sforzo fatto per dare a questo Paese un
assetto più moderno. Ricordo il vecchio filosofo Miglio, che già negli
anni ’90 aveva disegnato un’Italia con tre macroregioni, con il rispetto
delle cinque Regioni speciali, per cui prevedeva uno statuto speciale. Ri-
cordo però anche che queste discussioni e questi spunti erano stati ripresi
da una fondazione molto seria e importante, come la Fondazione Agnelli,
che aveva disegnato 12 macroregioni in contrapposizione a quelle della
Lega. E c’era la spinta delle Regioni: attivate negli anni ’70 solamente
sulla carta, hanno poi esercitato una forte pressione sia sulle Commissioni
bicamerali che sul Governo, fino ad arrivare nonostante tutti i progetti non
portati a termine, alla riforma della Costituzione del 2001 con il Governo
D’Alema.

Il nuovo testo della Costituzione ha modificato fortemente l’assetto
del Paese: prevede il capovolgimento delle competenze residue a favore
delle Regioni; prevede che la Repubblica non sia più «ripartita» in Re-
gioni, ma sia «costituita» da Comuni, Province, Città metropolitane e Re-
gioni; ha realizzato il principio della sussidiarietà dal basso verso l’alto;
ha portato competenze più ampie e, nell’articolo 119, ha previsto l’auto-
nomia finanziaria.

Pertanto, quello che stiamo approvando adesso è l’attuazione di una
norma della Costituzione, dovuta e necessaria. Il disegno di legge prevede
24 mesi per la sua attuazione, responsabilizzando tutti i livelli di governo
– amo ripeterlo – non solo per le spese, ma anche per le entrate, con l’au-
spicio di dare con ciò più responsabilità a tutto l’assetto finanziario del
Paese, superando anche la spesa storica, che non ha nessuna ragione di
essere, perché finora chi spendeva di più alla fine era risarcito ricevendo
di più.

Condividiamo quindi l’obiettivo di procedere alla graduazione e al-
l’attuazione del nuovo quadro istituzionale: un passo in avanti verso
uno Stato più moderno e più partecipato.

Naturalmente, sappiamo tutti che i principi sui quali si basa il fede-
ralismo in Italia e anche in altri Paesi sono due. In primo luogo, l’articolo
119, che prevede l’autonomia finanziaria dei Comuni e di tutti gli altri li-
velli di governo locale, con proprie entrate e spese, la partecipazione al
gettito dei tributi erariali ed un proprio patrimonio. Poi c’è il controbilan-
ciamento – permettetemi il termine – del fondo perequativo.

Viviamo, purtroppo, in uno Stato in cui una parte è prospera (e direi
anche ricca) e un’altra non lo è; il fondo perequativo significa per le Re-
gioni più ricche e per quelle del Nord (lo sappiamo tutti, lo sa la Lega e lo
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sappiamo noi) essere chiamate alla cassa e contribuire alla perequazione.
Si deve pur riconoscere che il Governo questo sforzo lo ha compiuto e
non si è nascosto dietro ad un dito. Gli strumenti per realizzare una pere-
quazione sono in principio due, presenti in Europa e anche nell’economia
politica: il primo è quello del federalismo cooperativo; il secondo è quello
della competizione fiscale, che mette in concorrenza tra loro le Regioni,
dando la possibilità di usare la leva fiscale e i relativi strumenti come
mezzo per migliorare la loro economia.

Possiamo vedere questo strumento della competizione fiscale nella
vicina Svizzera, dove i Cantoni lo hanno fatto divenire un sistema concor-
renziale. Chi appartiene a questa scuola sostiene che tale concorrenza au-
menta il grado di efficienza delle varie regioni, perché impedisce un inu-
tile ed esasperato statalismo e circoscrive la spesa pubblica attraverso una
competizione sui costi; l’industria si sposta infatti nei Cantoni dove le ali-
quote fiscali sono meno pressanti in questo modo si consente maggiore
sviluppo. Naturalmente c’è anche qualche critica da parte di chi afferma
che tale sistema è ben più concorrenziale, ma è meno sensibile sul ver-
sante sociale.

L’Italia, con la scelta che abbiamo compiuto, si pone praticamente in
equilibrio tra i due sistemi, in particolare scegliendo un sistema coopera-
tivo con qualche aspetto concorrenziale. Mi sembra che ciò sia anche ne-
cessario, con un occhio a quanto accaduto nella vicina Germania, che con
la caduta del Muro che si è trovata in una situazione simile a quella del-
l’Italia, con un Est molto povero, in cui il PIL non raggiungeva neanche il
40 per cento della media nazionale. Nei trasferimenti dei fondi ha cercato
poi di tener conto, per la metà, degli obiettivi di carattere sociale, aiutando
il consumo e mettendo in moto l’economia soddisfacendo l’aspetto so-
ciale, e, per l’altra metà, prevedendo incentivi economici.

Non sono ancora in grado di giudicare quanto anche questo disegno
di legge persegua tali obiettivi. Non dobbiamo infatti illuderci che soddi-
sfacendo i princı̀pi base della Costituzione, cioè garantendo a tutti i citta-
dini uguali diritti e standard di spese in tutte le Regioni, si possa conse-
guire anche l’obiettivo ulteriore, ovvero lo sviluppo reale dell’economia
seguendo il modello delle altre Regioni. Questo non lo sappiamo, perché
il disegno di legge è ancora vuoto dal punto di vista delle cifre e non co-
nosciamo l’ammontare del fondo di perequazione e quanto di esso potrà
essere usato per la promozione industriale.

A tale riguardo, occorrerebbe fare un discorso separato, perché non
basta impiantare le fabbriche e poi sperare che l’industria cresca: serve
tutta una rete di sviluppo, come ci insegna l’economia dello sviluppo re-
gionale che abbiamo vissuto negli ultimi trent’anni, di successo e anche di
insuccesso (l’Italia rientra in parte nella seconda categoria, come, ad
esempio, l’Irlanda e qualche regione dell’Inghilterra del Nord).

Ci preoccupa che il disegno porti davvero all’obiettivo di ridurre, con
l’attribuzione di una maggiore responsabilità agli enti locali, la spesa pub-
blica totale, dal momento che fino ad oggi in Italia ogni qual volta si è
deciso di trasferire una qualsiasi competenza ai livelli di governo locale
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non è stata mai registrata una riduzione delle spese dell’apparato centrale.
Naturalmente una tale evenienza comporterebbe conseguenze catastrofi-
che, perché significherebbe riconoscere ai Comuni, alle Province, alle Re-
gioni e alle Città metropolitane propri introiti e nuove tasse che pesereb-
bero sul cittadino. Se nel contempo non saremo in grado di diminuire
nella stessa misura le spese relative all’apparato burocratico e allo Stato,
ciò si tradurrà in un incremento della spesa totale ai danni del cittadino
che in questo momento non possiamo permetterci.

In questo contesto voglio dare atto al Governo della sensibilità dimo-
strata negli incontri con le Regioni ordinarie e con quelle speciali, che ha
cercato di ascoltare accogliendo, per quanto possibile, le esigenze da esse
rappresentate, rispettando le prerogative e le norme previste nei relativi
Statuti di rango costituzionale oltre che, come il nostro, ancorate al diritto
internazionale.

Alla luce dell’esperienza della riforma cosiddetta Calderoli-Berlu-
sconi della penultima legislatura, poi sottoposta a referendum, nutriamo
preoccupazione perché non vorremmo che, nonostante la nostra condivi-
sione dell’obiettivo del federalismo fiscale, le forze centriste presenti nel-
l’attuale Governo pretendessero come contropartita un presidenzialismo
forte, come accadde appunto nella riforma Calderoli, che, partita con un
buon obiettivo, fu poi contaminata dai tanti compromessi che, purtroppo
(dico da autonomista), la Lega dovette accettare. Il provvedimento fu tal-
mente appesantito che non potemmo più condividerlo; lo ricordo con fran-
chezza, anche se la Lega allora non apprezzò, ma il nostro obiettivo era
sulla stessa linea.

Non vorremmo che ciò si ripetesse, poiché l’equilibrio democratico
in Italia è già molto delicato. Il Parlamento deve rimanere il cuore della
partecipazione democratica, non si possono fare sconti al riguardo. Già ve-
diamo con grande preoccupazione certi sviluppi che vanno a spostare l’at-
tuale equilibrio; penso al ruolo predominante del Governo in materia legi-
slativa, all’uso o abuso dello strumento della decretazione d’urgenza (in
generale, non mi riferisco solo all’attuale Governo) e a una legge eletto-
rale che ha tolto alla popolazione il diritto di votare.

La legge elettorale attualmente vigente, infatti, prevede che il Parla-
mento sia formato da partiti che designano direttamente i propri rappre-
sentanti (eccezion fatta per la Südtiroler Volkspartei, che svolge le prima-
rie) senza accontentare la base. Ciò significa che già prima delle elezioni
politiche, una volta rese ufficiali le liste dei candidati, si conosce la com-
posizione di circa il 95 per cento del Parlamento. La popolazione è stata
privata dello strumento della preferenza, un tema molto rilevante che ri-
tengo debba essere affrontato.

Riassumendo, condivido l’obiettivo del disegno di legge al nostro
esame, rispetto al quale esprimo un giudizio positivo, pur rimanendo in
attesa circa la quantità di risorse destinate ai vari livelli di governo e al
fondo di perequazione. Ci riserviamo, inoltre, di vedere in quali forme
il disegno sarà effettivamente attuato, nella speranza che ciò porti a una
riduzione e non a un aumento della spesa generale dello Stato. Il peso fi-
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scale che grava sulle spalle dei lavoratori e su quelle delle aziende in Ita-
lia è infatti molto elevato. Ci portiamo dietro la palla di piombo costituita
dal debito pubblico, per cui grandi risorse, invece di essere investite, ven-
gono utilizzate per il pagamento degli interessi.

Con questi auspici e qualche riserva, devo esprimere un giudizio, in
linea generale, positivo. Essendo il nostro un Gruppo variegato, anticipo
che i senatori appartenenti alla Südtiroler Volkspartei esprimeranno un
voto di astensione, ma con un giudizio, in linea generale, positivo. (Ap-
plausi dai Gruppi UDC-SVP-Aut e IdV. Congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Pittoni. Ne ha facoltà.

PITTONI (LNP). Signora Presidente, signor Ministro, colleghi sena-
tori, oggi le tasse vanno a Roma e solo una piccola parte viene ridistri-
buita sul territorio. Con il federalismo fiscale, frutto della lunga battaglia
di Umberto Bossi e della paziente azione diplomatica del ministro Roberto
Calderoli, le risorse resteranno sul posto. Avremo un sistema premiante
per Regioni ed enti locali che, a fronte di un alto livello dei servizi, offri-
ranno una pressione fiscale inferiore alla media; saranno previste al con-
trario sanzioni fino al commissariamento per chi sperpera i soldi pubblici.

A trarre vantaggio dalla riforma sarà pure la lotta all’evasione fiscale:
il coinvolgimento negli accertamenti degli enti locali, diventati beneficiari
di una quota del prelievo, può rivelarsi un potente fattore di contrasto al-
l’evasione.

Inoltre, specie al Sud, troppo spesso i fondi pubblici, invece che ge-
nerare sviluppo, sono finiti nelle tasche di qualcuno; ora i cittadini po-
tranno controllare e, se è il caso, punire chi non amministra correttamente
i loro soldi.

Allo stato attuale nel nostro Paese su 100 euro di entrate tributarie
ben 77,7 vanno all’Amministrazione centrale e solo 22,3 agli enti locali.
In termini reali, a fronte di circa 459 miliardi di euro di entrate totali re-
gistrate nel 2007, all’Erario ne sono andati 357 e alle amministrazioni lo-
cali soltanto 102.

Il centralismo fiscale italiano si traduce in una pressione tributaria di
quasi 6 punti superiore alla federale Germania, il cui Governo centrale as-
sorbe meno del 50 per cento di quanto versato dai contribuenti, e di 5
punti più alta della Spagna, che ha entrate centrali intorno al 55 per cento.
Se si guarda poi alla competitività, l’Italia si colloca al 40º posto nel
mondo, dietro a Paesi come Lettonia e Thailandia. A livello europeo
siamo davanti solo alla Grecia.

I dati emergono da un rapporto del centro di ricerca della rivista
«The Economist»; secondo il periodico, la situazione italiana può però mi-
gliorare con il federalismo fiscale: una maggiore autonomia tributaria
delle Regioni, se ispirata al principio della responsabilità, secondo cui il
cittadino paga per ottenere un servizio, ne controlla l’erogazione ed esige
la qualità dello stesso, renderà il servizio più efficiente.

Senato della Repubblica XVI LEGISLATURA– 40 –

195ª Seduta 28 aprile 2009Assemblea - Resoconto stenografico



Il problema è nel modo di utilizzare le risorse: abbiamo quasi 60 di-
pendenti pubblici ogni mille abitanti, contro 55 di Germania e Spagna.
Questo succede perché nella maggior parte dei casi chi lavora in istitu-
zioni ed enti periferici è stipendiato dal centro.

La pratica, frequente soprattutto nel Meridione, di assumere gli amici
ha fatto lievitare oltre misura il numero dei dipendenti. Si tratta di un in-
cremento che, dovendo pagare con i propri soldi, come avviene nei sistemi
federali, non ci sarebbe stato. È evidente che finché gli sprechi sono a ca-
rico di altri, anche se alla fine ci rimettono tutti, la situazione non cambia.

In Germania, fra il 2000 e il 2007, la spesa per il personale pubblico,
in percentuale del prodotto interno lordo, è scesa dall’8,1 al 6,9. In Italia,
nello stesso periodo, i costi sono aumentati dal 10,4 al 10,7 per cento del
PIL. Attualmente, quindi, siamo avanti di quasi 4 punti, con una spesa ag-
giuntiva di 60 miliardi di euro.

Ad aggravare la situazione si aggiunge l’evasione fiscale. Uno studio
dell’Agenzia delle entrate segnala nel nostro Paese realtà dove, ogni 100
euro dichiarati, ce ne sono addirittura altri 87 di reddito sommerso. Man-
cati introiti per lo Stato, che finiscono col tradursi in un ulteriore esborso
a carico dei contribuenti onesti. Con l’autonomia fiscale gli enti locali
avranno tutto l’interesse a recuperarli, creando un percorso virtuoso a van-
taggio di tutti.

«Se oggi», ha dichiarato il presidente della Repubblica Giorgio Napo-
litano, «non si dà il senso di una forte capacità di autocritica e di autori-
flessione nel Mezzogiorno, poi la partita per far passare politiche corri-
spondenti alle esigenze del Sud diventa enormemente difficile. Si possono
denunciare rischi e paventare esiti infausti del federalismo fiscale, ma se
ci si sottrae all’esercizio di responsabilità per quello che riguarda l’ammi-
nistrazione della cosa pubblica nel Mezzogiorno, non si hanno titoli per
resistere, anche alle interpretazioni più perverse del federalismo fiscale».

Uno studio sul federalismo finanziario, fatto proprio dalla Conferenza
dei Parlamenti delle Regioni d’Europa nell’ultima sessione di Bilbao, evi-
denzia come gli Stati federali abbiano costi di funzionamento inferiori
(0,564 contro una media europea dell’1,000) rispetto a quelli centralisti.
Il documento mette in mostra le grandi potenzialità dei modelli che pre-
vedono sistemi fiscali e legislativi federali, dove in particolare la Svizzera
rappresenta un esempio da seguire.

Nella Confederazione elvetica ognuno dei 26 Cantoni, in qualità di
Stato membro, gode di ampia autonomia, ha un proprio sistema scolastico
ed un proprio Corpo di polizia. L’imposta federale è diretta e uguale per
tutto il territorio nazionale, mentre l’imposta fiscale varia a seconda del
Cantone e del comune, per cui vi è anche molta competitività poiché, co-
m’è naturale, le persone e le imprese tendono a stabilirsi dove si pagano
meno tasse.

La Repubblica Federale di Germania è costituita da 16 Länder, simili
alle nostre Regioni, che però hanno una propria costituzione, un’ampia so-
vranità e molti diritti di autonomia fra cui, pure qui, scuola e polizia.
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Il rapporto 2008 elaborato dalla Banca mondiale, che valuta la capa-
cità dei singoli Paesi di favorire o inibire l’attività imprenditoriale misu-
rando l’apparato amministrativo, organizzativo, fiscale, legale, economico
e finanziario, conferma l’efficacia dei sistemi federali, collocando la Sviz-
zera al sedicesimo posto su 178 Paesi, il Belgio al diciannovesimo, la Ger-
mania al ventesimo, l’Austria al venticinquesimo. L’Italia è cinquantatree-
sima, seguita in Europa solo da Slovenia, Repubblica Ceca, Polonia e Gre-
cia. (Applausi dai Gruppi LNP, PdL e del senatore Peterlini. Congratula-
zioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Lannutti. Ne ha facoltà.

LANNUTTI (IdV). Signora Presidente, signor Ministro, onorevoli
colleghi, nell’esame di questo disegno di legge in materia di federalismo
fiscale l’Italia dei Valori apprezza il fatto che per la prima volta, dall’ini-
zio della legislatura, sia stato seguito un iter legislativo che ha consentito
di analizzare nel merito il contenuto del provvedimento e le proposte
emendative presentate. Vi è stato un paziente lavoro, una cultura dell’a-
scolto che, purtroppo, nella prassi di questo primo anno di legislatura
che festeggiamo domani, è mancata tra maggioranza e opposizione. Ci au-
guriamo che l’impianto del disegno di legge sul federalismo fiscale possa
portare ad una cultura della responsabilità le comunità e che i cittadini,
anche tramite la tracciabilità fiscale, siano consapevoli di quanto e per
che cosa i loro amministratori spendono.

Siamo di fronte ad una crisi sistemica. È stato già ricordato che ab-
biamo un debito pubblico elevatissimo, 1.700 miliardi di euro, che nono-
stante l’abbattimento dei tassi di interesse è destinato ad aumentare e non
a diminuire; un debito che grava per 28.000 euro – cito a memoria – su
ognuno dei 60 milioni di abitanti: qualcosa come 78.000-80.000 euro per
ognuno dei nuclei familiari, e l’impianto di questa legge deve portare alla
riduzione delle spese e non certamente ad un loro aumento.

Cito brevemente alcuni articoli che sono stati anche il frutto degli
emendamenti e della cultura del dialogo, dell’ascolto e anche del lavoro
svolto dal Gruppo Italia dei Valori nelle Commissioni riunite e in Aula,
sia alla Camera dei deputati che al Senato della Repubblica.

Ad esempio, la lettera f), comma 2, dell’articolo 2 richiede che il co-
sto (o il fabbisogno) standard sia assunto quale costo (o fabbisogno) che
dovrà valorizzare l’efficienza e l’efficacia al fine di costituire l’indicatore
rispetto al quale comparare e valutare l’azione pubblica. Vanno, inoltre,
definiti gli obiettivi di servizio cui devono tendere le amministrazioni re-
gionali e locali nell’esercizio delle funzioni indicate nella norma. La let-
tera h), comma 2, dell’articolo 2 richiede che i principi fondamentali del-
l’armonizzazione dei bilanci pubblici siano individuati in modo da assicu-
rare la redazione dei bilanci di Comuni, Province, Città metropolitane e
Regioni, in base a criteri predefiniti ed uniformi, concordati in sede di
Conferenza unificata, coerenti con quelli che disciplinano la redazione
dei bilanci. L’articolo 2, comma 2, lettera i), prevede l’obbligo di pubbli-
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cazione – anche questa è un’innovazione – sui siti Internet dei bilanci
delle Regioni, dei Comuni, delle Province e delle Città metropolitane,
tale da riportare in modo semplificato le entrate e le spese pro capite se-
condo modelli uniformi, concordati in sede di Conferenza unificata.

Voglio ricordare che proprio oggi la procura della Repubblica di Mi-
lano ha emesso un’ordinanza per sequestrare a quattro banche circa 465
milioni di euro. Queste banche estere (Deutsche Bank ed altre) avevano
appioppato strumenti derivati. Mi auguro che con l’approvazione di questo
provvedimento (che il ministro Calderoli e tutta la Lega Nord rivendiche-
ranno domani, al termine del primo anno della legislatura) non vi sia da
parte degli enti locali, magari poco responsabili, la possibilità di addossare
alle future generazioni, per 30 o 40 anni, i debiti che vengono contratti,
rispetto ai quali – ripeto – non guadagnano i cittadini, ma sempre le
banche.

Ritornando agli altri miglioramenti ottenuti anche con il lavoro svolto
dal Gruppo Italia dei Valori alla Camera, sottolineo quell’emendamento,
presentato nel corso dell’esame in sede referente, che dispone che cia-
scuno schema sia corredato da una relazione tecnica che ne evidenzi gli
effetti sul saldo netto da finanziare, sull’indebitamento netto delle ammi-
nistrazioni pubbliche e sul fabbisogno del settore pubblico.

La lettera c) dell’articolo 7, riformulato nelle Commissioni riunite, ha
specificato che per una parte dei tributi propri previsti da leggi statali le
Regioni possono variare le aliquote e prevedere esenzioni, detrazioni e de-
duzioni nei limiti e secondo i criteri stabiliti dalla normativa statale e nel
rispetto di quella comunitaria. Le Regioni possono altresı̀ modificare con
propria legge le percentuali delle aliquote delle addizionali sulle basi im-
ponibili dei tributi erariali e possono disporre detrazioni entro i limiti fis-
sati dalla normativa statale.

L’articolo 26 reca i criteri per la definizione di un sistema premiale e
sanzionatorio da applicare nei confronti degli enti che risultano virtuosi o
meno rispetto al raggiungimento degli obiettivi di finanza pubblica ad essi
imposti. Il sistema sanzionatorio che si applica nei confronti degli enti
meno virtuosi rispetto agli obiettivi di finanza pubblica comporta molti di-
vieti. Le sanzioni indicate si applicano fin tanto che l’ente non metta in
atto i provvedimenti necessari in grado di riportare l’ente medesimo in li-
nea con gli obiettivi di finanza pubblica.

L’articolo 28, comma 3, modificato nel corso dell’esame presso l’al-
tro ramo del Parlamento (il ministro Calderoli ricorderà che noi lo ave-
vamo presentato anche in questa sede), reca la norma di copertura finan-
ziaria degli oneri relativi alla costituzione e al funzionamento degli organi
di cui agli articoli 4 o 5, ossia rispettivamente la Commissione tecnica pa-
ritetica per l’attuazione del federalismo fiscale e la Conferenza perma-
nente per il coordinamento della finanza pubblica.

Infine, l’articolo 28, comma 4, reca la clausola di copertura finanzia-
ria ai sensi della quale dal provvedimento in esame e da ciascuno dei de-
creti legislativi di cui all’articolo 2 e all’articolo 23 non devono derivare
nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Il contenuto degli ultimi
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due commi dell’articolo 28 recepisce l’emendamento dell’Italia dei Valori
presentato in sede referente alla Camera dei deputati.

Abbiamo presentato anche l’ordine del giorno G2.101 per fare in
modo che, in ordine agli effetti finanziari di questo provvedimento, resti
fermo il principio ai sensi del quale il Governo, in allegato al primo
schema di decreto legislativo recante i principi fondamentali in materia
di armonizzazione dei bilanci pubblici – da adottare entro 12 mesi dall’en-
trata in vigore della legge – dovrà trasmettere alle Camere una relazione
concernente il quadro generale di finanziamento degli enti territoriali ed
ipotesi di definizione su base quantitativa della struttura fondamentale
dei rapporti finanziari tra lo Stato, le Regioni e gli enti locali, con l’indi-
cazione delle possibili distribuzioni delle risorse.

Chiudo, signor Presidente, onorevoli colleghi, augurandomi che que-
sti emendamenti possano trovare accoglimento e auspicando che, a un
anno dalla legislatura, la cultura del dialogo e dell’ascolto, la pazienza
del ministro Calderoli e la pazienza anche nostra nelle Commissioni pos-
sano essere replicate nel prosieguo della legislatura. Di fronte a una crisi
sistemica come questa, infatti, lo scontro per lo scontro e, magari, anche
proposte di riforma per una Repubblica presidenziale, che non vediamo,
non aiutano la cultura del dialogo. (Applausi dai Gruppi IdV e PD. Con-
gratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Ferrara. Ne ha facoltà.

FERRARA (PdL). Signora Presidente, se fosse necessario anche que-
sta volta guardare alla storia per convincersi di come prodursi nell’azione
politica attinente il futuro, si potrebbero nutrire forti perplessità sulla giu-
stezza di quello che stiamo facendo, non tanto perché esiste il richiamo a
non fare gli stessi errori del passato e, quindi, a conoscere il passato per
non ripeterne gli errori, ma per l’altra notazione che viene dalla cono-
scenza del passato, e cioè che la ricchezza dei precedenti ci può confortare
nell’azione relativa al futuro.

Tutto quello che è stato fatto per l’unità d’Italia, di cui anche que-
st’Aula è piena di richiami con le iscrizioni bronzee alle spalle di codesta
Presidenza, potrebbe essere contraddetto dalla legge sul federalismo che
stiamo approvando se conseguenza di questa fosse, come più volte paven-
tato dai critici e dai denigratori già nel 1994, una possibilità di balcaniz-
zazione del nostro Paese, come si diceva ai tempi. Cosa invece ci può
confortare che cosı̀ non è? Il fatto che tutti abbiamo imparato che si go-
verna meglio se il programma delle parti politiche procede secondo i de-
sideri dei propri elettori, provvede alle necessità del popolo governato e
ricerca il consenso per quello che si dice e si fa non soltanto dei propri
elettori, ma di quanti più elettori possibili e, quindi, anche di chi ha votato
la parte competitrice.

Allora, ci potrebbe lasciare pensare il fatto che, in definitiva, questo
provvedimento non riceve grandi critiche neanche da parte dell’opposi-
zione in ordine ai contenuti sostanziali. Ci sono riserve rispetto alla Carta
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delle autonomie e rispetto alla possibilità che questo provvedimento abbia
un costo e che nessuno dica quanto potrebbe essere. Tutto questo pren-
dendo come riferimento un’altra grande riforma, quella delle Regioni,
che costò tanto, e quindi nella convinzione che tutte le riforme che riguar-
dano l’assetto dello Stato possano essere costose. Ma ciò non significa che
debbano costare. In ogni caso, chiudiamo questo capitolo.

Ebbene, quando questa parte politica, rispetto alla parte competitrice
ancor più alfiere del provvedimento, si dice convinta del provvedimento
stesso, lo fa perché una gran parte dei propri elettori è a favore, e la mo-
tivazione è abbastanza semplice. Lo abbiamo detto più volte in Commis-
sione ed è stato evocato da tanti colleghi; non bisogna pensare soltanto
agli elettori della Lega in Lombardia e in Veneto, ma anche a tutti gli altri
di Forza Italia e di Alleanza Nazionale. Cito la Lombardia perché, sin da
prima del 1994, l’istanza che produce questa legge è venuta da quelle
parti, cioè le parti più ricche del Paese. La Lombardia, ad esempio, la
cui popolazione ammonta a circa 9 milioni di abitanti, versa all’Erario
il 40 per cento di quanto lo stesso riceve. Facendo il paragone con la Si-
cilia, che ha una popolazione, ad oggi, di circa 6 milioni di abitanti (quasi
il 10 per cento della popolazione italiana) e che versa l’8 per cento, ciò
significa che mediamente un abitante della Lombardia versa il doppio di
quanto versa un abitante del Meridione, quindi versa per sé e per l’altro.
Questo, in numeri, si traduce nel famoso residuo fiscale. In sostanza, men-
tre ci sono Regioni che hanno un residuo passivo, come ad esempio quelle
meridionali (la Sicilia, essendo siciliano ne conosco bene le condizioni,
ma anche la Calabria, la Campania, la Puglia, la Basilicata, la Sardegna),
ve ne sono altre, come la Lombardia, che hanno un residuo attivo molto
elevato.

Se gran parte della popolazione si ritiene nelle condizioni di versare
all’Erario molto di più di quello che riceve, è chiaro che quella parte della
popolazione ritiene anche che una trasformazione in senso fiscale e fede-
rale debba essere realizzata, ed è quanto stanno facendo i partiti e il Par-
lamento. Quest’ultimo sta producendo una legge che tenta di equilibrare le
discrasie che provengono dal prelievo fiscale e dalla utilizzazione dello
stesso.

Da un lato, la storia ci ha insegnato che abbiamo combattuto per l’u-
nità d’Italia, che vi è stata una parte della popolazione che l’ha voluta,
cioè i piemontesi, i lombardi, i veneti, cioè la parte settentrionale d’Italia,
e che un’altra parte, quella meridionale, l’ha subita; dall’altro, bisogna
prendere atto che proprio chi ha cercato quell’unità oggi vuole il federali-
smo, quasi come per un disegno contrario rispetto al percorso storico pre-
cedente.

Tutto ciò però finisce per non essere una contrapposizione di pro-
grammi e di princı̀pi, cioè una contrapposizione politica, se si tiene conto
che questo sistema può essere la salvezza del Mezzogiorno. Il federalismo,
infatti, può rappresentare la salvezza del Mezzogiorno nel momento in cui
può essere elemento di responsabilizzazione della spesa, quindi di risposta
al contribuente, attese le finalità positive che si pensa sottendano all’esa-
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zione ed alla redistribuzione delle entrate che arriveranno allo Stato per
via della fiscalità.

Ma bisogna chiedersi quale sia il problema ultimo, e penso che que-
sto sarà il dibattito dei prossimi tempi. Il problema è che tutta questa tra-
sformazione può far nascere il cosiddetto egoismo territoriale: in partico-
lare, una Regione forte, con una buona possibilità di disporre di un’esa-
zione elevata, potrebbe chiedersi perché deve utilizzare il proprio residuo
passivo al fine di una perequazione che, da un lato, tenga conto di uno
standard nazionale (che non corrisponde ai costi di quella Regione, ma
deve considerare anche le difficoltà di spesa delle altre) e, dall’altro, di
uno standard di benessere in base al quale le altre Regioni devono rice-
vere. Esistono infatti due standard: quello della spesa e quello del benes-
sere, che è quello che detta il recupero perequativo.

A questo punto può insorgere quindi un elevato egoismo territoriale e
dunque di nuovo la balcanizzazione, perché il mancato accordo sulla pe-
requazione potrebbe rappresentare il possibile pericolo rispetto al federali-
smo fiscale, da una parte, su cui tutti siamo sostanzialmente d’accordo,
nonché rispetto alla balcanizzazione e alla regionalizzazione, dall’altra,
su cui invece nessuno è d’accordo.

La regionalizzazione è un problema perché c’è qualcuno che pensa,
anche in Italia, che nel momento in cui esiste una Comunità europea for-
tissima, a questo punto gli Stati hanno perso di significato. Queste stesse
persone potrebbero essere anche quelle che abitano nel triangolo indu-
striale più potente al mondo, cioè nel triangolo Venezia-Bologna-Milano,
con una concentrazione di ricchezza per abitante superiore a quella di
Atlanta, Philadelphia, New York e Boston: se in quest’area, infatti, vi è
la maggiore concentrazione di luce (non so se avete visto la mappa del
possesso della luce pubblicata qualche giorno fa su diversi giornali, cui
solitamente si correla la concentrazione di ricchezza), la più alta concen-
trazione di ricchezza pro capite in verità si ha proprio nel triangolo Vene-
zia-Bologna-Milano.

Quell’egoismo territoriale potrebbe quindi indurre alla perequazione.
Cosa ci salva? Ci salva il fatto che, se ci cimentiamo in una trasforma-
zione della forma di Stato, per cui è lo Stato centrale a mediare rispetto
agli egoismi territoriali, possiamo fare davvero una buona riforma. A que-
sto punto, però, il prossimo passo non può che essere la riforma dello
Stato, perché se è lo Stato centrale che deve fare la mediazione, c’è un
solo modo per farlo bene, che il mediatore sia forte: un mediatore forte
equivale ad una mediazione buona. (Applausi dal Gruppo PdL).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Stradiotto. Ne ha
facoltà.

STRADIOTTO (PD). Signora Presidente, innanzitutto volevo dar
conto al ministro Calderoli e al relatore Azzollini che, anche grazie al no-
stro contributo, in particolare del senatore Vitali, molte sono state le mo-
difiche apportate a questo provvedimento di legge dall’inizio del suo iter.
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Ho stimato che circa l’80 per cento degli articoli è stato modificato ri-
spetto all’impianto originario approvato dal Consiglio dei ministri. È stato
fatto un buon lavoro da parte del Senato prima, e poi dalla Camera, e
siamo arrivati oggi a questo disegno di legge delega, che rappresenta la
cornice all’interno della quale poi i decreti attuativi dovranno definire il
quadro di quello che sarà il nuovo federalismo fiscale. Mancano però i nu-
meri: lo abbiamo sempre detto, e mi dispiace che in questo momento non
ci sia il ministro Tremonti, che era qui fino a qualche minuto fa. Credo
che sia difficile fare il federalismo fiscale senza numeri, tra l’altro in
una situazione economica di crisi.

Purtroppo ritengo che da questo punto di vista – lo abbiamo già detto
noi del Partito Democratico – abbiamo perso otto anni, nel senso che que-
sto disegno di legge poteva essere approvato subito dopo il famoso refe-
rendum confermativo della riforma costituzionale approvato il 7 ottobre
2001 dal popolo italiano. Mancano i numeri e manca anche la Carta delle
autonomie, che deve chiarire chi fa cosa, e ciò è determinante per poter
valutare bene i costi standard. Rispetto a ciò, abbiamo una situazione di
partenza molto differenziata: non guardiamo solo alla produzione fiscale
di ogni territorio, ma andiamo a vedere la spesa, che credo sia l’aspetto
fondamentale su cui ragionare.

Dopo l’intervento del senatore Ferrara, mi risulta facile rispondere,
considerato che, secondo la Corte dei conti, fatta 100 la spesa media
per abitante in Italia, il coefficiente di ciò che si spende in Lombardia
è pari a 83, in Veneto è pari a 82, in Trentino-Alto Adige è pari a 117,
in Sicilia è pari a 126, in Campania è pari a 125 e in Calabria è pari a
151.

Questo ragionamento è fondamentale perché, come dicevo prima, il
quadro può essere di due tipi. Può uscire un quadro da cui emerge un fe-
deralismo fiscale vero e solidale, che porta equità nella distribuzione delle
risorse e che aiuta i deboli ma non i furbi oppure un quadro diverso – è
questa la mia preoccupazione – in cui la fanno da padroni ancora una
volta il centralismo e la mancanza di autonomia finanziaria. In questo
senso ritengo che l’abolizione dell’ICI abbia inferto un colpo mortale al-
l’autonomia impositiva dei Comuni nel senso che sarebbe stato possibile
rispettare l’accordo elettorale voluto lo scorso anno dal presidente Berlu-
sconi in campagna elettorale anche portando in detrazione l’ICI dall’IR-
PEF in modo tale da consentire ai Comuni di mantenere la loro autonomia
impositiva.

Il vero problema è che senza autonomia impositiva non c’è responsa-
bilità. Se un amministratore locale sbaglia, e quindi spreca i soldi, deve
poi con la sua faccia avere la forza di chiedere ai cittadini i soldi che
gli servono. Se sbaglia quei cittadini avranno la possibilità di mandarlo
a casa.

Il federalismo che ho in mente è fatto di autonomia e responsabilità,
due parole che non si possono scindere. È troppo semplice spendere i
soldi che arrivano dall’alto. Molto più difficile è spendere i soldi che
l’amministratore locale deve chiedere ai cittadini.
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Ebbene, proprio rispetto ai due quadri che possono emergere da que-
sta cornice noi ci asterremo. Il senatore Bodega chiedeva il motivo di que-
sta astensione. Siamo preoccupati per alcune notizie che si leggono dai
giornali. Un articolo pubblicato oggi dal quotidiano «Il Sole 24 ORE» ri-
portava le parole del ministro Tremonti in ordine alla crisi, secondo il
quale «la forza dell’Italia è nei Comuni e nelle famiglie». Condivido in
tutto questo titolo, ma se la forza dell’Italia è nei Comuni e nelle famiglie
perché si vuole imporre a questi ultimi norme centraliste che impediscono
agli amministratori seri e bravi di operare bene?

Davanti a me il ministro Bossi annuisce, proprio lui che qualche
mese fa, relativamente al Patto di stabilità, aveva proposto ai suoi ammi-
nistratori di sforare dai parametri indicati nel Patto di stabilità. L’ha detto
ad amministratori che normalmente – io stesso rappresento una parte di
quel territorio – sono abituati a rispettare le regole. Questa è la realtà.

Rispetto a ciò, credo sia importante capire se all’interno della cornice
sarà effettivamente contenuto quel federalismo solidale di cui c’è bisogno:
ciò dipende molto dalla risposta che si darà nei prossimi giorni e mesi
proprio con riferimento al Patto di stabilità. Piuttosto che proporre un
Patto di stabilità uguale per tutti, si riesce a dire che chi è bravo può spen-
dere i soldi di cui dispone? Si riesce a dire che un Comune con un dipen-
dente ogni 30 abitanti molto probabilmente non riuscirà a far niente men-
tre un altro Comune con un dipendente ogni 300 abitanti, avendo dimo-
strato particolare serietà amministrativa, dovrebbe essere lasciato libero
di gestire in autonomia i servizi del proprio territorio?

Al senatore Ferrara voglio rispondere che bisognerebbe aiutare i cit-
tadini del Sud che si trovano in difficoltà, come dimostrato dalle statisti-
che di questi giorni che sottolineano una prevalenza di poveri rispetto al
Nord, però quando da articoli come quelli scritti da Gian Antonio Stella
si apprende che in Sicilia arriveranno probabilmente 500 dirigenti in
più, nonostante che già oggi in quella Regione il rapporto è di un dirigente
ogni otto dipendenti, e dunque che il rapporto scenderà ad un dirigente
ogni 6,6 dipendenti, è facile comprendere che, se si parla di egoismo
del Nord, questa è un’altra cosa.

Quindi, da questo punto di vista, è assolutamente necessario, e lo
dico al ministro Bossi e al ministro Calderoli, se vogliono che da questo
quadro possa effettivamente uscire quel federalismo solidale di cui ab-
biamo bisogno e che si richiama all’equità e alla giustizia rispetto alla di-
stribuzione delle risorse, dare subito – e dirlo al ministro Tremonti – un
segnale sul Patto di stabilità (Applausi dal Gruppo PD. Congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Valditara. Ne ha
facoltà.

VALDITARA (PdL). Signora Presidente, onorevoli Ministri, onore-
voli colleghi, nel 2011 ricorreranno i 150 anni dall’Unità d’Italia; è una
storia giovane di una Nazione che inizia ad esistere 200 anni fa con Na-
poleone. Paradossalmente, l’unico tentativo di un embrione di storia nazio-

Senato della Repubblica XVI LEGISLATURA– 48 –

195ª Seduta 28 aprile 2009Assemblea - Resoconto stenografico



nale fu avviato, neppure consapevolmente, da un popolo germanico che
invece proprio certa storiografia nazionalista risorgimentale additò al pub-
blico disprezzo: i Longobardi. Finito il regnum Langobardorum alla
Chiusa di San Michele, terminò anche la possibilità di dare all’Italia
un’autentica tradizione nazionale. È noto, infatti, che di Nazione italiana
non si può parlare per l’esperienza romana: i cittadini di Mediolanum, Pe-
rusia, Neapolis, Brundusium erano cittadini romani di originaria natio cel-
tica, etrusca, greca, illirica; erano del resto romani, almeno a partire da
una certa epoca, al pari di quelli di Lugdunum (Lione) o di Vindobona

(Vienna).

Cosa caratterizza dunque la nostra storia? Noi siamo un insieme di
popoli di culture e origini diverse ma con una unità di valori, una civiltà
che si ispira ad un comune filo conduttore, che è poi quello romano e cri-
stiano; aggiungerei un’unità di sensibilità. L’Italia è una sorta di Stati
Uniti ante litteram, cioè il Paese che ha fatto ex pluribus, unum.

Vi sono alcuni periodi gloriosi nel nostro passato: certamente, quello
romano. L’esperienza romana fu caratterizzata da un eccezionale stru-
mento di autogoverno: il municipio. La romanizzazione della penisola ita-
lica passa attraverso i municipi che avevano proprie leggi, una propria
giurisdizione, una propria amministrazione, originariamente persino una
propria moneta. I territori italici, che non erano annessi e organizzati nelle
forme del municipio, erano uniti a Roma da foedera, patti, che rappresen-
tavano la forma originaria del moderno federalismo. L’altro grande pe-
riodo fulgido della nostra storia è certamente quello dei liberi Comuni.
E poi l’Umanesimo e il Rinascimento, dove peraltro le repubbliche e le
signorie erano veri e propri stati sovrani con ciascuno una propria politica
estera.

La nostra è dunque una storia plurale, fatta di straordinarie ricchezze,
una storia non banalmente, grigiamente omogenea, ed eguale, ma una sto-
ria di differenze. La nostra è una unità nella diversità. Dunque l’idea fe-
derale è quella che più si adatta alla identità del nostro Paese, l’unica che
consente di costruire una Nazione che non sia un’immagine caricaturale o
un Moloch opprimente ma una realtà viva e feconda.

Il federalismo fiscale che ci apprestiamo a varare è solo un aspetto,
importante ma strumentale. È cioè uno strumento di qualcosa che deve es-
sere più ampio e, comunque, è solo un punto di partenza. Di certo non è,
per esempio, il modello svizzero o quello tedesco. Nel modello svizzero i
Comuni e i Cantoni sono autosufficienti. Non è il modello spagnolo, dove
la Generalitat catalana ha una capacità normativa su tutte le imposte sta-
tali nelle quali ha partecipazione e può intervenire addirittura nella fissa-
zione delle aliquote e nel definire esoneri, agevolazioni e riduzioni e dove
la Catalogna, come d’altro canto anche i Paesi Baschi e la Navarra, trat-
tengono gran parte dei tributai statali.

Certamente, però, questo modello di federalismo fiscale è un passo
importante, perché un processo viene avviato. Auspicabilmente, si potrà
incidere sul cosiddetto residuo fiscale, quel famoso residuo fiscale che
ha creato molto malumore e molte sperequazioni nel nostro Paese. Questa
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riforma introduce per la prima volta nel nostro sistema il principio di re-
sponsabilità: anche questo è un passo avanti importante.

L’obiettivo vero, però, è quello di arrivare ad un modello di federa-
lismo istituzionale che vada oltre la riforma del 2001 e che superi, peral-
tro, le impostazioni della stessa devolution, che operava entro una cornice
indifferenziata e che per questo, soprattutto al Sud, fu rifiutata. Il vero fe-
deralismo di cui ha bisogno il nostro Paese è differenziato, secondo uno
slogan che si potrebbe riassumere come «a ciascuno secondo le sue neces-
sità». È questo il modello seguito in un altro Paese che ha una storia plu-
rale alle spalle, come la Spagna. È il modello degli Statuti di autonomia
particolare.

Dirò subito che per certe Regioni italiane una forte autonomia è, allo
stato attuale, persino pericolosa e negativa. In certe aree del Paese ci vuole
più Stato. Ovviamente, deve essere uno Stato che faccia solo quello che
serve, uno Stato autorevole e non inquinato da camorre e mafie di vario
genere. Altre Regioni potrebbero invece già ora gestire in proprio una se-
rie importante di competenze ulteriori. Faccio degli esempi concreti: la
scuola, innanzitutto. Regioni come la Lombardia, il Veneto, l’Emilia-Ro-
magna, il Piemonte, la Toscana e altre ancora possono senz’altro gestire in
proprio non solo l’istruzione professionale, ma anche l’istruzione tecnica e
l’istruzione tecnica superiore. Ciò significa che per questi settori anche la
formazione, il reclutamento, l’organizzazione scolastica, i programmi, lo
stato giuridico dei docenti dei settori specifici che ho nominato possono
passare a quelle Regioni che siano in grado di gestirli efficacemente.

Inoltre, può essere oggetto di devoluzione a quelle stesse Regioni il
diritto amministrativo dell’impresa, vale a dire il regime delle autorizza-
zioni e delle concessioni, ma anche l’organizzazione sanitaria, alcune re-
gole nel settore del mercato del lavoro, la bassa giurisdizione in campo
civile ed in specie l’organizzazione dei giudici di pace, la tutela del de-
coro degli ambienti urbani fino alla previsione di norme di natura penale,
l’organizzazione giuridica del territorio. Occorre altresı̀ introdurre albi re-
gionali degli insegnanti che, pur conservando il carattere nazionale dell’a-
bilitazione all’insegnamento, impediscano i consueti fenomeni di transu-
manza interregionale, che lasciano scoperti perennemente gli organici di
certe Regioni.

La crisi del contratto nazionale è evidente. I sindacati devono capire
che ciò che conta non può essere l’interesse delle nomenklature di confe-
derazione. Ai lavoratori non interessa il destino di quanti segretari generali
perderebbero peso e ruolo da una progressiva localizzazione della contrat-
tazione. Ai lavoratori interessa che il potere d’acquisto dei propri salari sia
meglio garantito. È assurdo che un tranviere o un insegnante non possano
declinare le proprie condizioni contrattuali tenendo conto delle specificità
economico-sociali locali. Il sindacato non ha ancora risolto il problema
della territorializzazione della rappresentanza e della contrattazione.

Infine, occorre un Senato delle Regioni che ponga termine al bicame-
ralismo perfetto, ma che – a mio avviso – dovrà peraltro votare la legge di
bilancio insieme con la Camera. Nel contempo, è necessaria anche un’in-
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cisiva riforma della Corte costituzionale: se si crea un Senato federale non
si può non istituire una Corte con una composizione che tenga conto delle
Regioni, magari attingendo a quel terzo che oggi è espresso dalle magi-
strature. Non esiste Paese al mondo in cui la Corte costituzionale sia
espressione della magistratura (peraltro di correnti della magistratura),
cioè non soggetta al principio della sovranità popolare. No al governo
dei giudici, sı̀ al governo del popolo, popolo che va inteso anche nelle
sue articolazioni territoriali.

Questa Repubblica dovrà essere cementata da un Presidente eletto da
tutti gli italiani, garante forte dell’unità repubblicana per proseguire con
sempre maggiore autorevolezza la ricostruzione dell’Italia. Spero che tutto
questo non rimanga soltanto nel libro dei sogni. (Applausi dal Gruppo

PdL. Congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Vaccari. Ne ha facoltà.

VACCARI (LNP). Signora Presidente, onorevoli colleghi, vorrei ri-
volgere un saluto particolare ai ministri Bossi e Calderoli, nonché al sot-
tosegretario Brancher, che sono presenti in Aula.

Ho annotato diverse considerazioni circa la positività, l’importanza e
la validità di questo provvedimento e mi fa piacere sentire coralmente
come da tutti sia riconosciuto storico e fondamentale. Per tali ragioni,
credo sia importante rivolgere un ringraziamento particolare al ministro
Calderoli, che a un anno dall’insediamento di questo Senato e tenuto
conto delle difficoltà e delle pastoie della nostra burocrazia, ha fatto un
miracolo, quello cioè di arrivare all’esame del disegno di legge all’ordine
del giorno, i cui contenuti fondamentali, quali la partecipazione, il coin-
volgimento dal basso – come è nello spirito della Lega – di tante istitu-
zioni, enti ed organismi, sono la testimonianza vera e tangibile di quanto
odierna, attuale, moderna e sempre attenta al territorio sia l’attività poli-
tica della Lega.

Molti sono i pregi di questo provvedimento; li abbiamo sentiti e vor-
rei sottolinearne alcuni. Ad esempio, abbandonare il costo storico e con-
frontarsi sul costo standard significa stare sul mercato, essere capaci di
scegliere il meglio di ciò che gli altri possono proporre, ovvero le famose
best practices di cui tanto si parla anche in tante attività industriali.

Vi sono poi altri aspetti di fondamentale importanza che vorrei citare:
in particolare, vivendo in quelle aree, vorrei evidenziare l’attenzione per la
montagna, per realtà del Paese fondamentali per il nostro sviluppo econo-
mico, per la protezione orografica del territorio e per le problematiche di
ordine geomorfologico e idraulico, che necessitano quindi di attenzioni e
perequazioni particolari.

Altri aspetti importanti riguardano il fatto che si cominci a spingere
sull’autonomia finanziaria degli enti; a curare tutti quegli aspetti di re-
sponsabilità e di trasparenza verso i cittadini; a far sı̀ che nei vari livelli,
nei vari organismi e nei vari enti ci possa essere una coincidenza tra cen-
tro di spesa, di responsabilità e di entrata, in modo tale che non vi sia
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quella confusione che regna adesso all’interno delle nostre istituzioni, per
cui non si sa più chi fa che cosa e a chi ne risponde.

Da questo punto di vista è importante – tornerò anche su questo
aspetto – l’azione che il ministro Calderoli sta facendo sulla Carta delle
autonomie, anticipando quella che è una grande necessità di riordino e
di trasparenza, nella logica della pulizia di tante leggi inutili che da subito,
come sta facendo bene nel Ministero per la semplificazione, ha attuato.

Molti dunque sono i motivi di soddisfazione che altri colleghi, in par-
ticolare quelli del mio movimento, hanno ripreso e sottolineato, ma mi fa
piacere aver sentito, trasversalmente in quest’Aula, tante altre prese di po-
sizione positive e di ringraziamento, in particolare per il lavoro svolto dai
Ministri della Lega.

C’è un altro aspetto importante che voglio richiamare. Si sblocca fi-
nalmente un sistema perverso e non più accettabile che riguarda le Re-
gioni in attivo (una o due), le Regioni in pareggio e le altre, la maggio-
ranza, in passivo, che trainano quindi il prodotto generato dalle minori Re-
gioni. Qui vorrei dibattere non certo di egoismo territoriale, quanto piut-
tosto di orgoglio territoriale; questo è il tema fondamentale che noi vo-
gliamo sottolineare.

Ma ci sono alcuni temi che vorrei approfondire e richiamare: in que-
sti giorni è emersa una dimostrazione ampia, forte, crudele di uno scan-
dalo che esiste in alcune realtà del Sud, in particolare in Calabria e in
Campania, in cui, come abbiamo visto, nei servizi fondamentali, come
quelli sanitari, esistono realtà che si potrebbero definire infermerie di cam-
pagna, che ricordano i sistemi degli anni ’50 e ’60, e che vengono invece
chiamate ingiustamente ospedali. Vorrei sottolineare il fatto che i cittadini
non possono avere i livelli minimi di prestazione che meritano e, dall’altra
parte, come detto da alcuni colleghi, queste realtà hanno comunque denari
e risorse immani, fiumi di soldi che arrivano e che sono gestiti da pochi.
Vorrei chiamare Loiero e Bassolino e chiedere loro cosa fanno per i loro
cittadini: devono andare via. Non è giusto infatti che quei cittadini siano
maltrattati e debbano vivere in condizioni di assoluta precarietà e di po-
vertà, come anche alcuni giornali hanno riportato.

Ecco quindi che a fianco all’orgoglio territoriale vogliamo riequili-
brare e dare giustizia a tutto il Paese. Questo è il vero progetto del fede-
ralismo fiscale e questo è stato capito in quest’Aula e dai cittadini in tutto
il Paese, che apprezzano grandemente il lavoro fatto dalla Lega, per il
quale ringrazio ancora i nostri Ministri. (Applausi dai Gruppi LNP e PdL).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Nespoli. Ne ha facoltà.

NESPOLI (PdL). Signora Presidente, signori Ministri, siamo, mi au-
guro, all’ultimo passaggio in quest’Aula per approvare definitivamente la
delega al Governo, attuativa dell’articolo 119 della Costituzione. Di que-
sto si tratta e su questo dato vorrei, insieme all’Assemblea, fare delle ri-
flessioni che vanno nel senso di dare delle risposte ad una serie di osser-
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vazioni che soprattutto l’opposizione muove rispetto a questo provvedi-
mento.

È certo che ci siamo intrattenuti sulla definitiva attuazione dell’arti-
colo 119 della Costituzione, perché nel 2001 si è voluto riformare la Co-
stituzione nel modo improprio che tutti quanti noi sappiamo. E quelle cri-
tiche che oggi vengono mosse dalla sinistra sulla mancata attuazione degli
articoli 114, 117 e 118 vanno nel segno di un impianto riformatore e in-
novativo realizzato a colpi di maggioranza, ma che non rispondeva ad un
organico disegno di riforma complessiva della Costituzione.

Si è voluti intervenire, ad esempio, sulle competenze del sistema
delle autonomie, delle Regioni e degli enti locali, senza bilanciare i poteri
dello Stato e senza pensare alla forma di Governo. Sicché tutte le obie-
zioni che vengono mosse riguardano poi il merito di alcune competenze,
che sono state al centro di motivazioni ostative di contrapposizione che la
sinistra ha mosso negli anni precedenti al nostro disegno di riforma costi-
tuzionale. Riguardavano, ad esempio, la competenza sulla pubblica istru-
zione o sulla polizia locale e, più estesamente, alcune competenze che
in questi anni, nella contrapposizione con la competenza concorrente
hanno determinato di fatto un blocco delle attività complessive in svariati
ed importanti settori.

Occorre portare a termine questo primo passo di una strategia, che da
parte nostra è cambiata, dobbiamo dirlo con grande chiarezza e credo che
anche gli interventi svolti in precedenza, in altri passaggi parlamentari, dai
ministri Calderoli e Bossi siano andati in questa direzione. Oggi puntiamo
a realizzare quanto è scritto nella Costituzione attraverso una possibile
legge di delega, e riteniamo che ci siano una serie di risposte da dare
che non possono essere risolte unicamente, cosı̀ come si richiede, trovando
analogo momento di applicazione per quanto stabilito negli articoli 114,
117 o, meglio ancora, 118 della Costituzione; su questo aspetto si sta la-
vorando con il Testo unico degli enti locali e la riforma complessiva di
quel settore strategico e nevralgico, in particolare per quanto riguarda al-
cune competenze.

Ma c’è un problema più generale che riguarda la forma del governo
dello Stato e che occorrerà affrontare. Ho letto alcuni degli ordini del
giorno che sono stati riproposti a margine della procedura legislativa e
che riconfermano alcune necessità, che pur dobbiamo affrontare: il ruolo
delle due Camere e le loro competenze, il numero dei parlamentari; si ri-
propongono al Senato alcuni ordini del giorno già approvati alla Camera
che, ad esempio, assegnano al Senato, perché cosı̀ avrebbe stabilito la Ca-
mera, il ruolo di Camera federale. Su tale aspetto si potrebbe aprire un
dibattito, che non è tanto una provocazione: invece che il Senato delle
autonomie, perché non la Camera delle autonomie? Nel senso che si con-
divide la necessità che una delle Camere rappresenti le istanze territoriali,
ma bisogna anche definire le modalità di accesso a questa Camera e le
competenze che dovrebbe avere.

Credo però che l’impianto che stiamo affrontando si basi, soprattutto
nel Mezzogiorno d’Italia, essenzialmente su un concetto condivisibile; lo
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dico da meridionale e da sindaco di una grande città e quindi da conosci-
tore dell’amministrazione locale: era necessario introdurre elementi per
qualificare la capacità della classe dirigente sul territorio.

Era doveroso, inoltre, introdurre elementi di perequazione nel segno
della funzionalità dei servizi essenziali. Credo che tale impianto e queste
innovazioni che sono state introdotte, attraverso quella che impropria-
mente viene definita una applicazione del federalismo fiscale, ma che è
una riforma che interesserà principalmente il sistema delle autonomie (e
attendiamo l’altro pezzo, su cui stiamo lavorando: la riforma del Testo
unico delle autonomie locali), siano soprattutto una grande vittoria del
Mezzogiorno. Occorre infatti sfatare il luogo comune secondo il quale
nel Mezzogiorno esistono classi dirigenti irresponsabili che in questi
anni hanno vanificato le risorse a loro disposizione.

Credo invece che l’elemento di responsabilità, che è l’elemento fon-
dante di tale norma che dobbiamo approvare metta sul terreno l’impegno
diretto di tutta quella nuova classe dirigente, soprattutto degli enti locali,
che si va formando nel Mezzogiorno d’Italia e che in questi anni ha do-
vuto sopportare il ruolo preponderante delle Regioni come centro di spesa
e non come centro di legislazione secondaria.

Vi è anche la grande questione del centralismo regionale che opprime
il sistema delle autonomie locali, che non trasferisce risorse, che è inca-
pace di progettare, di delegare verso il basso le competenze e che assegna
agli enti locali un ruolo marginale, soprattutto perché non dispongono di
risorse adeguate.

A tal proposito, l’impostazione proposta da questa legge delega pre-
vede la distribuzione oculata delle risorse all’interno di un quadro di rife-
rimento che stabilisca quali sono le competenze essenziali che occorre tra-
sferire al territorio e quindi, in massima parte, assegnare al sistema degli
enti locali; quali sono le risorse che si intendono destinare a tali compe-
tenze essenziali; quale entità di compartecipazione si prevede a carico
delle Regioni che dispongono di maggiori risorse.

Insomma, si inizia a stabilire un criterio essenziale – lo voglio riba-
dire – cioè quello della responsabilità diretta di chi sul territorio deve am-
ministrare le Regioni. Certo, rappresenta un primo passo perché, come
sappiamo, si tratta di una procedura lunga poiché i decreti dovranno essere
emanati nei tempi indicati nella delega. Insomma, sarà necessario far tra-
scorrere qualche anno per vedere concretamente realizzato questo im-
pianto che sarà frutto della capacità del Governo di mettere in campo i
decreti delegati di sua competenza.

Ma una riflessione è necessaria. Questo impianto, che verte sulla re-
sponsabilità diretta di chi sul territorio deve amministrare le pubbliche isti-
tuzioni, deve essere collegato agli altri contrappesi che dobbiamo predi-
sporre, come per esempio la necessaria riforma del sistema delle autono-
mie, tenendo presente che non bisogna partire dalla criminalizzazione
della politica. Molto spesso ci lasciamo ingannare da questo dato, ma
sono sicuro che non basta ridurre il numero dei consiglieri comunali, o
degli assessori per risolvere il problema. La questione non sta solo nella
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quantità della spesa, ma anche nella qualità. Non basta ridurre il numero
degli enti presenti sul territorio, tagliare quelli che si ritengono improdut-
tivi o mal funzionanti per affrontare la questione della semplificazione
delle istituzioni territoriali solo guardando alla spesa che determinano.

Credo sia necessario prestare attenzione al riguardo, perché il sistema
delle autonomie rappresenta il baluardo principale delle istituzioni territo-
riali. Il cittadino in prima istanza si rivolge alle autonomie locali, al Co-
mune, per risolvere ogni propria esigenza. Pertanto, dobbiamo rendere ef-
ficiente questa prima istituzione, la dobbiamo caricare certamente di re-
sponsabilità ma offrendogli strumenti idonei per far fronte al ruolo di me-
diatore nei confronti dei cittadini, per rispondere ai loro primi bisogni, so-
prattutto nella consapevolezza che il sistema, che con questa delega cer-
chiamo di innovare, possa essere un sistema della responsabilità ma anche
della condivisione delle scelte che vengono dal territorio. (Applausi dal
Gruppo PdL).

PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Bastico. Ne ha facoltà.

* BASTICO (PD). Signora Presidente, colleghe senatrici, colleghi se-
natori, ministro Calderoli, intendo riconoscere a lei, in particolare, l’impe-
gno, l’attenzione, la disponibilità al confronto e alla modifica del testo le-
gislativo che ha dimostrato per tutto l’iter parlamentare di questo progetto
di legge al Senato, alla Camera e poi di nuovo al Senato. Il testo è stato
profondamente modificato e, a mio avviso, profondamente migliorato.
Spero che analogo riconoscimento il Governo dimostri nei confronti del-
l’opposizione che si è impegnata con grande attenzione e determinazione
e, in particolare, nei confronti dell’impegno profuso dal relatore di mino-
ranza, senatore Vitali.

Credo che questa modalità sia l’applicazione coerente di un principio
che abbiamo più volte enunciato: quando si tratta di riforme istituzionali,
che attengono al futuro a lungo termine del nostro Paese, è necessario che
la posizione della maggioranza si confronti e si fonda con quella dell’op-
posizione, che si facciano cioè riforme condivise. Auspico che questo non
sia accaduto soltanto perché quella relativa al federalismo fiscale è una
legge delega, e dunque una legge di principio. Auspico invece che questa
disponibilità venga mantenuta in tutto il percorso di approvazione dei de-
creti attuativi, in cui sarà decisivo il lavoro della Commissione bicamerale.
Lei ben sa, signor Ministro, che è nei decreti attuativi la sostanza vera del
federalismo che intendiamo realizzare nel nostro Paese.

Il Partito Democratico fin dall’inizio della discussione ha evidenziato
in modo chiaro, serio e trasparente delle carenze strutturali. In particolare
abbiamo evidenziato come fosse inopportuno normare il federalismo fi-
scale, dando attuazione all’articolo 119 della Costituzione, senza avere ri-
definito l’assetto delle competenze e delle funzioni delle autonomie locali;
senza aver riscritto, in sostanza, la Carta delle autonomie locali. Si tratta
di un intervento che come lei sa, signor Ministro, è stato annunciato più
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volte dal Governo, ma che non ha ancora visto alcuna formalizzazione da
parte del Consiglio dei ministri.

Lei sa inoltre che in Commissione è stato incardinato il testo del Par-
tito Democratico di cui sono prima firmataria; mi auguro che presto a
fianco di quel testo ci sia quello del Governo. Mancano inoltre i dati e
le proiezioni sugli effetti dell’applicazione della normativa sul federalismo
fiscale: li abbiamo chiesti fin dall’inizio della discussione, ma ancora non
li abbiamo. Manca il quadro della riforma costituzionale, con particolare
riferimento al superamento del bicameralismo perfetto e all’introduzione
di una Camera di rappresentanza delle autonomie locali. Tutto ciò sarebbe
dovuto avvenire prima dell’iter del federalismo fiscale, ma questi atti
mancano ancora.

Vorrei infine sottolineare una grande incoerenza tra quanto è scritto
in questo disegno di legge – i cui princı̀pi per molti versi condividiamo
fortemente – e quanto viene praticato nell’azione di governo da parte
del Governo stesso, soprattutto nei confronti dell’autonomia e della fi-
nanza degli enti locali. La parziale mancata copertura della norma sull’a-
bolizione dell’ICI sulla prima casa ha determinato un credito da parte dei
Comuni nei confronti dello Stato di oltre un miliardo di euro, ma deter-
mina anche grandissime difficoltà nella finanza comunale. I tagli realizzati
in settori strategici, quali la scuola, la sanità, l’assistenza, l’edilizia scola-
stica (che ricadono in modo molto significativo sulla vita delle famiglie e
sugli enti locali), sono gravissimi proprio per le loro ricadute sulle comu-
nità locali.

Ricordo inoltre le elargizioni del tutto arbitrarie in favore del Co-
mune di Catania, pari a 140 milioni di euro, e nel Comune di Roma,
pari a 500 milioni di euro, e la scelta di non aver voluto allentare i vincoli
del Patto di stabilità neppure per i Comuni «virtuosi», che hanno disponi-
bilità finanziarie molto significative e che potrebbero investirle con
estrema rapidità per migliorare i servizi destinati alla loro comunità e
per dare impulso allo sviluppo economico e all’occupazione.

C’è dunque grande incoerenza tra la normativa che stiamo discutendo
e le politiche citate, insieme a tante altre a cui non ho tempo di fare rife-
rimento. Evidenzio dunque, signor Ministro, la schizofrenia presente nel-
l’azione del Governo: ci sono infatti due linee diversificate e dunque nu-
triamo dubbi sul passaggio alla fase dell’attuazione, quando pensiamo che
entrerà molto più in campo la figura del ministro Tremonti. Siamo infatti
stati molto allarmati da quanto abbiamo letto sulla stampa, cioè che il mi-
nistro Tremonti non ritiene che un momento di crisi sia quello giusto per
fare delle riforme. Io penso esattamente il contrario: sono proprio questi i
momenti che richiedono una grande coesione da un lato, ma anche una
grande capacità di riforma.

Oppure, signor Ministro, si tratta di una politica condivisa e studiata:
la politica delle enunciazioni di principio a cui non seguono fatti coerenti.
Le chiedo invece di indicarci dei fatti coerenti e partirei da uno assoluta-
mente prioritario: allentiamo i vincoli del Patto di stabilità per gli enti lo-
cali virtuosi, per consentire investimenti fondamentali, tra cui innanzitutto
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quelli volti a migliorare la sicurezza dell’edilizia scolastica e a finanziare
ciò che attiene prioritariamente alle singole comunità. (Applausi del sena-
tore Vitali).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Pardi. Ne ha facoltà.

PARDI (IdV). Signora Presidente, onorevoli colleghi, membri del Go-
verno, il tema del federalismo fiscale ci ha occupato a lungo negli ultimi
tempi e ha svolto una funzione di approfondimento interessante e anche di
colloquio e di dialogo tra parti, che forse su altri temi non riescono ad in-
tendersi e che invece su questo hanno trovato il modo di comprendersi.

Vorrei svolgere un intervento un po’ problematico, dato che alcuni
colleghi toccheranno, con maggiore precisione, gli aspetti più tecnici. Vor-
rei anzitutto mettere in rilievo una sorta di problematicità del contesto in
cui si vengono a trovare il provvedimento in esame ed il nostro stesso
modo di affrontarlo. C’è un aspetto di natura pubblicitaria che non va tra-
scurato e che in qualche modo è anche giustificato.

Questo provvedimento infatti è sostanzialmente intestato alla Lega
Nord, la quale – bisogna riconoscerlo – lo ha saputo trattare con capacità
di interlocuzione con l’opposizione. Noi lo abbiamo inteso soprattutto
come occasione da gestire con sapienza per riuscire a determinare un mag-
giore controllo delle comunità sui volumi di spesa. Mi riferisco a quella
che è stata chiamata anche da altri colleghi la prassi della responsabilità,
l’evidenza fondamentale del principio di responsabilità: si accede a questo
ragionamento sulla spesa non più come una massa di cittadini intesi come
clienti che si aspettano i vantaggi dati dallo Stato; si accede, invece, ad
una prassi per cui le comunità e i territori si interrogano sulle effettive ri-
sorse a loro disposizione esercitando una presa di coscienza.

Ora, si può avere qualche dubbio sulla possibilità di praticare questo
tipo di fantasia virtuosa. Certamente si tratta di un obiettivo giusto, ma
bisogna tener conto che l’esperienza del passato non è straordinariamente
ottimistica, cioè non ci induce molto all’ottimismo. Ricordo, di passaggio,
che la faticosa attuazione delle Regioni ha costituito – tra tante altre cose
che possono essere considerate positive e significative – una gigantesca
espansione della spesa ed anche una moltiplicazione delle strutture ammi-
nistrative burocratiche; il decentramento del governo nel territorio ha pro-
dotto enti pingui ed arricchiti da risorse che in gran parte sono state spre-
cate e dissipate in una prassi di distribuzione a pioggia, consulenze, ap-
palti e l’enorme rigonfiamento del materiale amministrativo.

Insomma, le Regioni rappresentavano l’attuazione di un principio co-
stituzionale e, quindi, bisognava farle. Forse, però, una rilettura autocritica
del modo con cui le Regioni si sono costituite potrebbe salvarci anche dal
rischio di ricadere nello stesso errore. La prassi del federalismo fiscale po-
trebbe, se non accuratamente controllata, continuare a moltiplicare poli di
tipo amministrativo con uno spreco ingente di risorse e l’aumento di
quello che negli ultimi tempi è stato chiamato per brevità il costo la po-
litica. Certamente le Regioni hanno costituito un formidabile impulso al-
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l’aumento dei costi della politica e bisogna evitare che la prassi del fede-
ralismo fiscale aggiunga qualcosa in questo solco.

Passo a un altro tema che, su questo punto, mi sta più a cuore. Il fe-
deralismo fiscale è una logica che postula o postulerebbe – secondo alcuni
più, secondo altri meno – la necessità di aggiustamenti nell’architettura
istituzionale: la collega Bastico ricordava giustamente la necessità di met-
tere a punto una Carta delle autonomie, che ancora non c’è; inoltre, si
deve fare un ragionamento sulla modifica del bicameralismo perfetto. In
proposito, si apre un orizzonte che non è detto si debba guardare con fer-
vente ottimismo.

Ho davanti uno schema mentale che sento ripetere moltissimo dap-
pertutto, dagli organi di stampa, dal Governo e da molti protagonisti della
scena politica, per cui, di fatto, il federalismo fiscale chiama come conse-
guenza istantanea il complesso ridisegno del bicameralismo perfetto, la
trasformazione del Senato in una qualche cosa che è, comunque, una Ca-
mera delle Regioni. A fronte di questo che viene ritratto come un pericolo
incombente di frazionamento dell’unità nazionale, si radica la retorica
della riunificazione di questa ipotetica unità nazionale frazionata sotto lo
sguardo benevolente di un Presidente eletto direttamente, con tutto quello
che comporta in termini di modifica costituzionale. Considero questo tipo
di prospettiva nefasta.

Penso che sarebbe infinitamente più saggio ragionare in termini di
realizzazione, passo dopo passo, del federalismo fiscale; penso che si
debba porre mano a una Carta delle autonomie, ma rifiuto, nella maniera
più categorica, che questo tipo di processo produca un frazionamento del-
l’unità nazionale e considero del tutto fuori dal mondo la possibilità che si
possa ricomporre l’unità nazionale nella maniera retorica della ricondu-
zione del tutto ad un Presidente unificante. Quello che succede nella prassi
politica ha depositato già qualche tossina su questo piano: la prassi del
Governo, infatti, tende a ridurre notevolmente l’autonomia di pensiero e
la possibilità di incidenza delle Camere. Il superamento del pluralismo de-
mocratico viene esaltato apertamente come se dovesse essere sostituito da
un rapporto plebiscitario tra capo e popolo. Ci sono segni, anche nella
prassi quotidiana, di questo processo e li considero assolutamente negativi.

Mi permetto di segnalare la posizione di Panebianco, che certo non è
un autore che drammatizzi molto l’anomalia italiana, ma che quando viene
a parlare della necessità di riforme dice che è incombente l’argomento del
rafforzamento dei poteri del Premier. Spiega che questi rafforzamenti non
erano stati concessi dalla Costituzione del 1948 per tante ragioni e, soprat-
tutto, per il fresco ricordo della dittatura e poi passa a dire di non farsi
ingannare dalla forza che concentra in sé oggi il premier Berlusconi, in
quanto si tratta di una forza che ha ragioni politiche e non istituzionali.
È perfettamente vero, però è detto con estremo pudore, perché avrebbe po-
tuto aggiungere una cosa che tutti sappiamo: questa forza, che ha ragioni
politiche, ha anche ragioni extraistituzionali, dato che il Presidente del
Consiglio in questione si trova ad essere il detentore di un controllo strin-
gente su molti dei principali mezzi di comunicazione. Ma è interessante il
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fatto che lo dica, al di là di tutto, anche se con questa forma di pudore: un
esponente della riflessione sulla scena pubblica italiana ci dice che il pre-
mier Berlusconi ha un potere speciale e aggiunge che quando Berlusconi
uscirà di scena, se non saranno intervenute modifiche costituzionali, torne-
remo rapidamente alla regola italiana dei Capi di Governo deboli.

Francamente, vista la forza, preferisco un Capo del Governo debole
rispetto all’esibizione di una forza scomposta. Ma il punto fondamentale
che viene a giorno è il seguente: se già abbiamo di fronte un premier
più forte di quello che dovrebbe essere, non si vede perché dovremmo im-
maginare un’architettura istituzionale che, presumibilmente, a questo pre-
mier si appresta a consegnare un sovrappiù di potere, ulteriormente raffor-
zato e sostenuto, come già sappiamo, dal potere extraistituzionale che gli
viene dal controllo sui mezzi di comunicazione.

Penso che sarebbe molto saggio se ragionassimo in termini progres-
sivi e costruttivi sulla costruzione effettiva del federalismo fiscale, la-
sciando veramente da parte questa sorte di proiezione inquietante che getta
una luce distorcente su tutti i processi di modifica istituzionale. Il collega
Valditara si è spinto persino a dire che dentro questo quadro di unifica-
zione plebiscitaria perfino la Corte costituzionale dovrebbe subire una tor-
sione e non mi sembra un buon segno che si incomincino ad elencare ad-
dirittura le conseguenze secondarie del rafforzamento di un potere dell’E-
secutivo ultradimensionato.

Abbiamo lavorato insieme discutendo di federalismo fiscale ed il giu-
dizio, nel complesso, suffragato anche dall’accoglimento di alcuni emen-
damenti, anche qualificanti, sia al Senato che alla Camera, è incline a for-
mulare un giudizio positivo. Va però espressa una precisa ipoteca: il giu-
dizio positivo che formuliamo oggi su quello che è stato fatto fino ad ora
è pieno di una forte intenzione di sorvegliare il modo con cui questo pro-
cesso, che ancora è abbastanza una scatola vuota (di cui non conosciamo
nè i numeri nè taluni valori economici che, alla fine, si riveleranno deci-
sivi), verrà di fatto realizzato attraverso l’approvazione dei decreti attua-
tivi. Il giudizio positivo non è un giudizio positivo preventivo.

Saremo attentissimi a valutare il modo con cui i decreti attuativi tra-
sformeranno in prassi le scelte di sistema. I principi e i criteri a cui penso
ci si debba rifare sono quelli che emergono anche da una rapida valuta-
zione dei contributi forniti dall’opposizione a questo provvedimento: la
lealtà istituzionale tra i diversi livelli di governo, la necessità della traspa-
renza dei bilanci, la progressività dell’imposizione fiscale, che in Italia
praticamente non esiste, il controllo delle Camere sul rapporto tra Governo
e pareri parlamentari.

C’è, invece, una grande opacità sulla questione della logica dei rap-
porti tra Regioni e Comuni, evidenziata anche da altri colleghi, e dei rap-
porti tra Province e Città metropolitane. C’e molta incertezza in questo
settore e bisognerà essere molto più precisi perché se si lasciano le cose
nel vago, Province e Città metropolitane diventano una nuova occasione
di moltiplicazione, dispersione e dissipazione di risorse pubbliche. C’è il
passaggio dalla spesa storica al costo standard e l’esigenza però di misu-
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rare bene, su questa base, i processi perequativi; c’è poi il sistema pre-
miale e sanzionatorio.

Voglio mettere anch’io in rilievo, prima di concludere, la stringente
contraddizione che c’è tra le buone intenzioni di questo disegno di legge
delega in materia di federalismo fiscale e la prassi di Governo, che invece
è letteralmente stonata al confronto: faccio riferimento ai tagli della finan-
ziaria, alla brutalità del rapporto con le Camere elettive. Si tratta di due
stili a confronto, completamente diversi. Se da un lato c’è una possibilità
di dialogo, dall’altro c’è invece il rifiuto sistematico e poi il taglio impie-
toso di strutture fondamentali della vita pubblica.

Un ultimo aspetto che vorrei richiamare è l’assenza dentro questa lo-
gica di federalismo – ma forse non poteva essere diversamente, anche se
ritengo sia una mancanza molto pericolosa e che mi ripropongo quindi di
sorvegliare – dei problemi derivanti dalla mancata gestione del territorio.
(Applausi del senatore Vitali).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Fleres. Ne ha facoltà.

FLERES (PdL). Onorevole Presidente, signor Ministro, onorevoli se-
natori, il federalismo di cui parliamo oggi, e su cui domani voteremo per
la seconda volta, facendo sı̀ che esso diventi finalmente legge della Re-
pubblica, non è quello di Carlo Cattaneo, né quello di Luigi Einaudi;
non ha alle spalle una violenta guerra mondiale, né dolorose scelte fratri-
cide. Il federalismo di cui parliamo oggi non ha un proprio Manifesto di
Ventotene, né ha alle spalle intellettuali come Altiero Spinelli, Ernesto
Rossi o, per legarlo al concetto di autonomia tanto caro ai colleghi del
Movimento per l’Autonomia, come Mario Alberto Rollier, il quale pen-
sava ad un federalismo che partisse dalle autonomie regionali, forse per
esorcizzare il pericoloso ritorno di pericolosi nazionalismi.

Il federalismo di cui parliamo oggi non passa per le grandi, ma lente
e complesse, svolte costituzionali, che pur devono essere compiute, ma at-
traverso il desiderio impetuoso di un Paese stanco di subire la sua stessa
inefficienza, stanco dei suoi ritardi e dei tradimenti compiuti e subiti. Il
nostro è un Paese che ha voglia di coniugare, in maniera armonica, ter-
mini come sussidiarietà, efficienza, solidarietà, equità, ma anche responsa-
bilità, trasparenza, senso dello Stato, economia di scala.

Per lanciare il Paese verso questa nuova epoca, verso questa nuova
dimensione, dopo quello che sono stati il fascismo, il comunismo, la
guerra, il dopoguerra, il piano Marshall, la Cassa per il Mezzogiorno e
– perché no – certi errori di Garibaldi e Bixio e dell’intera dinastia sa-
voiarda, la storia ha scelto questo Parlamento, questo Governo e il suo
leader Silvio Berlusconi. Come alla fine di un ballo mascherato, comin-
ciato a metà dell’Ottocento, oggi con questa legge vengono tolte le ma-
schere: si può guardare bene il volto dei danzatori e capire chi è stato vit-
tima e chi carnefice, chi ha costruito l’Italia e chi l’ha distrutta, chi ha
usato lo Stato per acquisire consenso e chi, invece, lo ha servito.
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Il senatore Morando, di cui ho grande stima, alcuni giorni fa, in
Commissione, da raffinato economista quale egli è, ha detto di temere
che la modifica introdotta alla Camera circa i crediti vantati dalle Regioni
a Statuto speciale, sin dalla loro costituzione, possa rappresentare un modo
attraverso il quale bloccare il sistema e soprattutto eludere la perequazione
infrastrutturale. Ha ragione, il rischio c’è, ma non la sua fondatezza, dato
che dietro l’azione di un Esecutivo che volesse fare il furbo, di qualsiasi
colore esso sia, c’è sempre un Parlamento ed un elettorato pronti ad inter-
venire smascherandolo.

Il federalismo fiscale non è un traguardo, è una tappa.

Non può esserci federalismo fiscale che non produca un federalismo
politico ed un federalismo partitico, come accade nella Catalogna o nei
Paesi Baschi e come non può che accadere anche nel nostro Paese.

Non può esserci federalismo fiscale senza perequazione infrastruttu-
rale e senza che, per tempo, vengano saldati i conti sociali, strutturali, ter-
ritoriali, soprattutto quelli vecchi.

Nel corso del mio intervento, svolto in occasione del primo voto su
questa legge, accennai a quello che hanno rappresentato per il Sud 150
anni di politiche unitarie ed oltre 60 anni di democrazia repubblicana.
Vorrei citare pochi passaggi di quell’intervento, quelli in cui ricordavo
che il 36,7 per cento della popolazione italiana, che viveva al Sud, produ-
ceva il 50,4 per cento del grano, l’80,2 per cento dell’orzo, il 53 per cento
delle patate, il 41,5 per cento dei legumi, il 60 per cento dell’olio. Nel
1861 la razione di carboidrati per abitante del Sud era di 418 grammi,
contro i 270 grammi delle altre parti del Paese.

Pensate che il 55 per cento della forza lavoro in agricoltura ed il 51
per cento della forza lavoro nell’industria era al Sud, e non c’era la cassa
integrazione, cosı̀ come erano al Sud i due terzi delle riserve auree del
Paese.

La prima ferrovia, la prima illuminazione a gas, il primo corpo dei
vigili del fuoco furono realizzati al Sud. Il Sud, a quel tempo, ha sfamato
il Nord impoverendosi, come è accaduto anche con i provvedimenti anti-
crisi che ribaltano le emergenze.

Il Sud ha permesso alle corti, prima monarchiche e poi repubblicane,
di sprecare le sue risorse all’interno di un quadro centralistico devastante,
ma adesso il ballo mascherato è finito e i conti su chi deve dare e chi deve
avere o li farà il Governo – e li farà certamente – o temo che li faranno i
cittadini. Quei cittadini del Sud, ma anche del Nord, spesso tenuti in le-
targo da una classe politica inetta, parassita o ascara a cui quei conti do-
vranno essere mostrati con tanto di certificazione contabile e di efficacia.

E in quei conti (rispondo al collega Stradiotto e sottolineo che ha ra-
gione il collega Ferrara), dovranno esserci sia le pensioni di invalidità, sia
le ore di cassa integrazione, sia i chilometri di autostrade, sia il numero di
aule scolastiche, sia i chilometri di ferrovia, sia il numero e la qualità de-
gli ospedali, sia le arance dell’AIMA, sia le quote latte, sia i dipendenti
pubblici delle Regioni rosse, sia le promozioni di massa fatte in Sicilia
dai Governi a guida PDS alla fine degli anni Novanta.
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Il federalismo fiscale è una tappa alla quale i ministri Calderoli e
Bossi hanno molto lavorato sotto la vigile guida del Presidente del Consi-
glio, ma anche il Parlamento ha fatto la sua parte e deve continuare a farla
con attenzione e rigore storico, economico e politico. Allo stesso modo
dovranno fare la loro parte le Regioni, modificando con urgenza gli Sta-
tuti.

In questo Paese ci sono troppi Comuni e troppi consiglieri inutili,
troppe Province in cerca di competenze, troppi enti mangiasoldi nati per
collocare clienti e funzionari di partito, troppi ATO spreconi e inefficienti,
troppi istituti autonomi case popolari che gestiscono senza risolvere.

In questo Paese ci sono troppi consigli di quartiere senza deleghe,
troppe cariche duplicate, troppi parlamentari, troppi organismi che gover-
nano i medesimi territori, sovrapponendosi, complicando la vita dei citta-
dini e sprecando le risorse dello Stato.

Il federalismo fiscale deve significare smascherare gli strumenti di
una falsa democrazia sprecona e acquisitiva, ma anche gettare via l’acqua
sporca contenuta in questi organismi, salvando e ridistribuendo le loro
competenze, se non sono solo figlie della burocrazia e del burocratismo.
Se lo sono, invece, buttando via anche quelle.

So che il Governo sta lavorando in questa direzione e, dunque, sono
fiducioso che presto un’altra tappa nel percorso di modernizzazione dello
Stato verrà compiuta.

Mi rendo conto che non sarà facile, ma so che è necessario.

Per vedere gli effetti, come consiglia Schopenhauer, dobbiamo fare
come con un mosaico: «Da vicino non se ne colgono i particolari, le im-
magini non suscitano impressione, è da lontano che bisogna guardare per
trovarle belle e significative».

Dunque non dobbiamo pensare, come cinici politicanti, alle prossime
elezioni, compiendo scelte funzionali a coltivare clientele e bisogni che
spesso passano attraverso le ignobili vie della democrazia acquisitiva, dob-
biamo pensare ed operare da statisti su cui pesa la responsabilità non solo
dell’oggi ma anche del domani.

Ecco perché federalismo fiscale deve significare anche demolizione
di un sistema democratico fondato troppo spesso sulla gestione delle ne-
cessità dei deboli e dei bisognosi e costruzione di un nuovo sistema demo-
cratico fondato sulla trasparenza, sull’efficienza, sulla competenza, sul
merito, sulla passione e sull’onestà.

Mi piacerebbe parlare dell’impatto non fiscale, né economico di que-
sta legge, bensı̀ dell’impatto sociologico e politologico ma il tempo è ti-
ranno e non bisogna approfittare della generosità di quei poche che ascol-
tano.

Dunque, concludo auspicando che il percorso politico ed istituzionale
intrapreso in questi mesi continui, illuminato non da una lanterna ma dal
sole, cosı̀ che esso possa rivelarci ogni dettaglio, ogni necessità, ogni
strada e non solo la solita strada.

A chi ha contestato la via ordinaria e non costituzionale verso il fe-
deralismo e a chi, in mancanza di altri argomenti, l’ha giudicata inade-
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guata o, addirittura, immorale, sfoggiando tutto il pessimismo di cui è por-
tatore, potremmo rispondere con due citazioni. La prima è di don Lorenzo
Milani, il quale diceva che «al mondo i valori più grandi si raggiungono
col minimo di mezzi». La seconda è di Filippo Turati, il quale sosteneva
che «la ferocia dei moralisti è superata soltanto dalla loro profonda stupi-
dità».

È per questo che noi andiamo avanti, fiduciosi nell’intelligenza dei
cittadini e nella loro enorme capacità di capire, sempre e bene, ciò che
gli accade intorno e di decidere per il meglio. (Applausi dal Gruppo

PdL e del senatore Garavaglia Massimo).

PRESIDENTE. Rinvio il seguito della discussione del disegno di
legge in titolo ad altra seduta.

Per un’informativa del Governo sui ripetuti casi di violenza sessuale
nell’hinterland milanese

BASSOLI (PD). Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BASSOLI (PD). Signora Presidente, la ringrazio per avermi dato la
possibilità d’intervenire per chiedere al Governo di riferire in Aula sul
susseguirsi di gravissimi e scellerati casi di violenza sulle donne nell’area
metropolitana milanese. L’ultimo è avvenuto a Sesto San Giovanni qual-
che giorno fa, il terzo in pochi mesi, ma qualche settimana prima era ac-
caduto a Cinisello, altro grosso comune dell’hinterland milanese.

Reputo importante che su questi casi, finita la cronaca sui quotidiani,
non cali il silenzio fino alla prossima violenza. Anche da quest’Aula
giunga solidarietà e vicinanza a questi giovani, che sono stati colpiti
con una ferocia inaudita e che hanno subito una violenza che non sarà fa-
cile superare.

Come donna mi sento di esprimere una particolare vicinanza alla gio-
vane donna stuprata e mi auguro che l’identificazione dei violentatori, la
solidarietà e l’affetto di chi la ama, l’aiutino a riprendere la sua vita.

Nel ringraziare le forze dell’ordine per il loro operato, chiediamo che
sia fatto tutto il possibile perché i violentatori siano individuati e assicurati
alla giustizia. Vorrei però sottolineare che non basta inasprire le pene per
chi compie questo tipo di reati, cosa che anche noi abbiamo votato in que-
st’Aula, ma occorre prevenirli, mettendo in atto un piano per dotare le
forze dell’ordine di mezzi e del personale necessario per far fronte ai pro-
blemi della sicurezza in un’area molto complessa, come quella milanese,
dove vivono oltre tre milioni e mezzo di abitanti.

Da parte della Provincia di Milano sono state messe a disposizione
risorse per finanziare l’utilizzo di 250 cassintegrati debitamente formati
per svolgere quei compiti amministrativi che oggi sono svolti da chi, nelle
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forze dell’ordine, potrebbe essere meglio impiegato nel controllo del ter-

ritorio. Nella città di Sesto San Giovanni l’amministrazione comunale

ha fatto un accordo con le associazioni che rappresentano gli ex carabi-

nieri e gli appartenenti delle forze dell’ordine in pensione per una mag-

giore sicurezza dei luoghi pubblici della città, cercando cosı̀ di contribuire

ad aumentare il controllo del territorio.

Ma i sindaci dell’hinterland non hanno voce perché sono esclusi dal

Tavolo per la sicurezza e l’ordine pubblico presieduto dal prefetto, e que-

sto è poco comprensibile visto che ordine pubblico vuol dire, oltre che

controllo e repressione, anche prevenzione e riqualificazione territoriale.

Bisogna mettere in campo piani per favorire la convivenza civile e

l’integrazione sociale dei soggetti provenienti dai paesi comunitari più di-

sagiati, oltre che degli extracomunitari. Per fare questo occorrono risorse

che oggi i Comuni non hanno per i tagli subiti.

Inoltre, ci sono realtà, come Sesto San Giovanni, dove dismissioni in-

dustriali epocali hanno lasciato, nonostante anni d’impegno per la trasfor-

mazione dell’economia oltre che del tessuto urbano, aere inutilizzate per

oltre un milione di metri quadri. Solo politiche nazionali e regionali che

favoriscano insediamenti d’eccellenza possono sostenere l’ente locale nel-

l’azione di promozione e riutilizzo di queste aree strategiche, eliminando

cosı̀ fonti di degrado e rilanciando l’economia e il benessere sociale e am-

bientale.

Credo sia opportuno che il Governo riferisca anche sulla possibilità di

varare un Piano antiviolenza contro le donne, fatto di iniziative specifiche

nelle scuole, nella società, nei media, per una riflessione sul ruolo della

donna nella nostra società, nella famiglia, nella coppia e per il rispetto

della sua dignità e dei suoi diritti. Un’azione che favorisca la costruzione

di un nuovo e più rispettoso rapporto tra uomini e donne, per combattere

le sempre più numerose violenze sulle donne, come ci viene sollecitato

anche dall’Europa e dall’ONU. (Applausi della senatrice Adamo).

PRESIDENTE. Senatrice Bassoli, la Presidenza esprime tutta la soli-

darietà alle vittime e, in merito alla sua segnalazione, interpellerà con ur-

genza il Ministro dell’interno.

Interrogazioni, annunzio

PRESIDENTE. Comunico che sono pervenute alla Presidenza inter-

rogazioni, pubblicate nell’allegato B al Resoconto della seduta odierna.
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Ordine del giorno
per le sedute di mercoledı̀ 29 aprile 2009

PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi domani, mercoledı̀ 29
aprile, in due sedute pubbliche, la prima alle ore 9,30 e la seconda alle
ore 16,30, con il seguente ordine del giorno:

Seguito della discussione del disegno di legge:

Delega al Governo in materia di federalismo fiscale, in attua-
zione dell’articolo 119 della Costituzione (1117-B) (Approvato dal
Senato e modificato dalla Camera dei deputati) (Collegato alla ma-

novra finanziaria) (Voto finale con la presenza del numero legale).

La seduta è tolta (ore 20,32).

Licenziato per la composizione e la stampa dall’Ufficio dei Resoconti parlamentari alle ore 0,40
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Allegato B

Congedi e missioni

Sono in congedo i senatori: Alberti Casellati, Amoruso, Boscetto, Ca-
liendo, Caligiuri, Cantoni, Castelli, Ciampi, Ciarrapico, Colli, Davico,
Dell’Utri, Alberto Filippi, Giovanardi, Mantica, Mantovani, Orsi, Palma,
Pera, Speziali, Stancanelli e Viespoli.

Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Casson, per atti-
vità della 2ª Commissione permanente; Armato, Caruso, Costa, D’Alia,
Della Monica, De Sena, Fasano, Gentile, Lauro, Leddi, Li Gotti, Lumia, Ma-
ritati, Musso, Pisanu, Sarro e Serra, per attività della Commissione parla-
mentare di inchiesta sul fenomeno della mafia e sulle altre associazioni cri-
minali, anche straniere; Divina, per attività della Commissione straordinaria
per la verifica dell’andamento generale dei prezzi al consumo e per il con-
trollo della trasparenza dei mercati; Ferrara e Legnini, per partecipare ad un
incontro internazionale; Bugnano e Chiti, per attività dell’Assemblea parla-
mentare del Consiglio d’Europa; Cabras, per attività dell’Assemblea parla-
mentare della NATO; Boldi, Giaretta, Marcenaro, Nessa, Russo, Santini e
Saro, per attività dell’Assemblea parlamentare del Consiglio d’Europa.

Procedimenti relativi ai reati previsti dall’articolo 96
della Costituzione, trasmissione di decreti di archiviazione

Con lettera in data 23 aprile 2009, il Procuratore della Repubblica
presso il Tribunale di Roma ha comunicato, ai sensi dell’articolo 8,
comma 4, della legge costituzionale 16 gennaio 1989, n. 1, che il Collegio
per i procedimenti relativi ai reati previsti dall’articolo 96 della Costitu-
zione, costituito presso il suddetto tribunale, ha disposto, con decreto in
data 30 marzo 2009:

la riunione per connessione del procedimento R.G. Coll. n. 9/08 –
R.G. P.M. n. 52537/08 a quello recante R.G. Coll. n. 16/07 – R.G.P.M. n.
48828/07 pendente nei confronti di Clemente Mastella e Roberto Castelli,
quali Ministri della giustizia pro tempore, per il quale il Collegio per i
reati ministeriali emise decreto di archiviazione in data 5 maggio 2008;

l’inammissibilità dell’istanza formulata da Cecchetti Domenico, a
seguito della quale era stato incardinato il procedimento R.G. Coll. n. 9/
08 – R.G. P.M. n. 52537/08.

Con lettera in data 23 aprile 2009, il Procuratore della Repubblica
presso il Tribunale di Roma ha comunicato, ai sensi dell’articolo 8,
comma 4, della legge costituzionale 16 gennaio 1989, n. 1, che il Collegio
per i procedimenti relativi ai reati previsti dall’articolo 96 della Costitu-
zione, costituito presso il suddetto tribunale, a rettifica ed integrazione
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di una precedente archiviazione disposta con decreto dell’8 maggio 1996,
ha dichiarato, con decreto del 26 febbraio 2009, non doversi promuovere
l’azione penale anche nei confronti del signor Renato Coppi.

Disegni di legge, annunzio di presentazione

Senatore Adragna Benedetto
Norme per l’attuazione dell’articolo 46 della Costituzione sulla collabora-
zione dei lavoratori alla gestione delle aziende (1531)
(presentato in data 27/4/2009);

senatore Cossiga Francesco
Norme sulla disciolta struttura italiana dell’organizzazione clandestina nor-
datlantica di «Stay Behind Nets», nota in Italia con il nome di «Gladio», e
sul personale militare e civile volontario che era in essa inquadrato (1532)
(presentato in data 27/4/2009);

senatori Poretti Donatella, Perduca Marco
Istituzione dell’Anagrafe digitale pubblica degli istituti di pena e modifi-
che alla legge 26 luglio 1975, n. 354, in materia di tutela giurisdizionale
dei diritti dei detenuti (1533)
(presentato in data 28/4/2009);

Ministro economia e finanze
Presidente del Consiglio dei ministri
(Governo Berlusconi-IV)
Conversione in legge del decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, recante in-
terventi urgenti in favore delle popolazioni colpite dagli eventi sismici
nella regione Abruzzo nel mese di aprile 2009 e ulteriori interventi urgenti
di protezione civile (1534)
(presentato in data 28/4/2009);

DDL Costituzionale
Senatori Fleres Salvo, Alicata Bruno
Modifica dell’articolo 29 della Costituzione in materia di tutela dei diritti
individuali (1535)
(presentato in data 28/4/2009).

Disegni di legge, assegnazione

In sede referente

3ª Commissione permanente Affari esteri, emigrazione

Ratifica ed esecuzione dello Scambio di Note tra la Repubblica italiana e
la Confederazione svizzera relativo ai confini «mobili» sulla linea di cre-
sta o displuviale, effettuato a Roma il 23 e il 26 maggio 2008 (1522)
previ pareri delle Commissioni 1ª (Affari Costituzionali), 5ª (Bilancio)
C.2208 approvato dalla Camera dei Deputati

(assegnato in data 24/04/2009);
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3ª Commissione permanente Affari esteri, emigrazione

Ratifica ed esecuzione del Protocollo che modifica la Convenzione rela-
tiva all’Organizzazione idrografica internazionale, fatto a Monaco Princi-
pato il 4 luglio 2005 (1523)

previ pareri delle Commissioni 1ª (Affari Costituzionali), 4ª (Difesa), 5ª
(Bilancio), 8ª (Lavori pubblici, comunicazioni), 13ª (Territorio, ambiente,
beni ambientali)

C.2098 approvato dalla Camera dei Deputati

(assegnato in data 24/04/2009);

3ª Commissione permanente Affari esteri, emigrazione

Ratifica ed esecuzione della Convenzione relativa all’adesione della Re-
pubblica ceca, della Repubblica di Estonia, della Repubblica di Cipro,
della Repubblica di Lettonia, della Repubblica di Lituania, della Repub-
blica di Ungheria, della Repubblica di Malta, della Repubblica di Polonia,
della Repubblica di Slovenia e della Repubblica slovacca alla Conven-
zione firmata a Bruxelles il 23 luglio 1990, relativa all’eliminazione delle
doppie imposizioni in caso di rettifica degli utili di imprese associate, fatta
a Bruxelles l’8 dicembre 2004, e norme di adeguamento dell’ordinamento
interno (1524)

previ pareri delle Commissioni 1ª (Affari Costituzionali), 5ª (Bilancio), 6ª
(Finanze e tesoro), 10ª (Industria, commercio, turismo), 14ª (Politiche del-
l’Unione europea)

C.2099 approvato dalla Camera dei Deputati

(assegnato in data 24/04/2009);

1ª Commissione permanente Affari Costituzionali

Sen. Fleres Salvo ed altri

Modifiche allo Statuto della Regione siciliana di cui al regio decreto legi-
slativo 15 maggio 1946, n. 455 (1410)

previ pareri delle Commissioni 2ª (Giustizia), 3ª (Affari esteri, emigra-
zione), 5ª (Bilancio), 6ª (Finanze e tesoro), 7ª (Istruzione pubblica, beni
culturali), 8ª (Lavori pubblici, comunicazioni), 10ª (Industria, commercio,
turismo), 11ª (Lavoro, previdenza sociale), 12ª (Igiene e sanità), 13ª (Ter-
ritorio, ambiente, beni ambientali), 14ª (Politiche dell’Unione europea),
Commissione parlamentare questioni regionali

(assegnato in data 28/04/2009);

1ª Commissione permanente Affari Costituzionali

Sen. Soliani Albertina

Riforma della disciplina dei trattamenti economici riconosciuti ai membri
del Parlamento (1446)

previ pareri delle Commissioni 2ª (Giustizia), 5ª (Bilancio), 6ª (Finanze e
tesoro), 8ª (Lavori pubblici, comunicazioni), 10ª (Industria, commercio, tu-
rismo), 11ª (Lavoro, previdenza sociale), 14ª (Politiche dell’Unione euro-
pea), Commissione parlamentare questioni regionali

(assegnato in data 28/04/2009);
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1ª Commissione permanente Affari Costituzionali

Sen. Fleres Salvo, Sen. Alicata Bruno

Disposizioni in materia di elezione di secondo grado del presidente della
provincia (1494)

previ pareri delle Commissioni 5ª (Bilancio), Commissione parlamentare
questioni regionali

(assegnato in data 28/04/2009);

1ª Commissione permanente Affari Costituzionali

Sen. Compagna Luigi

Istituzione della festa nazionale del 17 marzo, data di proclamazione del-
l’Italia unita (1501)

previ pareri delle Commissioni 5ª (Bilancio)

(assegnato in data 28/04/2009);

2ª Commissione permanente Giustizia

Sen. Incostante Maria Fortuna

Istituzione del Garante nazionale per la tutela dei diritti delle persone de-
tenute o private della libertà personale (1424)

previ pareri delle Commissioni 1ª (Affari Costituzionali), 3ª (Affari esteri,
emigrazione), 4ª (Difesa), 5ª (Bilancio), 6ª (Finanze e tesoro), 7ª (Istru-
zione pubblica, beni culturali), 11ª (Lavoro, previdenza sociale), 12ª
(Igiene e sanità), Commissione parlamentare questioni regionali

(assegnato in data 28/04/2009);

4ª Commissione permanente Difesa

Sen. Scanu Gian Piero

Disposizioni in materia di dislocazione di infrastrutture militari delle
Forze armate (813)

previ pareri delle Commissioni 1ª (Affari Costituzionali), 5ª (Bilancio), 8ª
(Lavori pubblici, comunicazioni), Commissione parlamentare questioni re-
gionali

(assegnato in data 28/04/2009);

6ª Commissione permanente Finanze e tesoro

Sen. Baldini Massimo ed altri

Alienazione dei beni immobili del demanio marittimo (1457)

previ pareri delle Commissioni 1ª (Affari Costituzionali), 2ª (Giustizia), 5ª
(Bilancio), 8ª (Lavori pubblici, comunicazioni), 10ª (Industria, commercio,
turismo), 13ª (Territorio, ambiente, beni ambientali)

(assegnato in data 28/04/2009);

7ª Commissione permanente Istruzione pubblica, beni culturali

Sen. Giai Mirella

Tutela del patrimonio storico della lotta di liberazione (1420)

previ pareri delle Commissioni 1ª (Affari Costituzionali), 5ª (Bilancio)

(assegnato in data 28/04/2009);
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7ª Commissione permanente Istruzione pubblica, beni culturali

Sen. Vaccari Gianvittore

Disposizioni per la valorizzazione del santuario dei SS. Vittore e Corona
di Feltre nella ricorrenza del nono centenario della sua consacrazione
(1449)

previ pareri delle Commissioni 1ª (Affari Costituzionali), 5ª (Bilancio), 10ª
(Industria, commercio, turismo),

Commissione parlamentare questioni regionali

(assegnato in data 28/04/2009);

8ª Commissione permanente Lavori pubblici, comunicazioni

Sen. D’Ambrosio Lettieri Luigi ed altri

Disposizioni per il divieto di vendita e di somministrazione di bevande al-
coliche ai minori di anni diciotto e per la prevenzione dei danni e degli
incidenti stradali legati al consumo di alcol (1444)

previ pareri delle Commissioni 1ª (Affari Costituzionali), 2ª (Giustizia), 5ª
(Bilancio), 10ª (Industria, commercio, turismo), 12ª (Igiene e sanità),
Commissione parlamentare questioni regionali

(assegnato in data 28/04/2009);

8ª Commissione permanente Lavori pubblici, comunicazioni

Sen. Saro Giuseppe ed altri

Disposizioni in materia di guidatore designato e guidatore singolo, nonchè
in materia di vendita e di somministrazione di alimenti e bevande alcoo-
liche (1482)

previ pareri delle Commissioni 1ª (Affari Costituzionali), 2ª (Giustizia), 5ª
(Bilancio), 6ª (Finanze e tesoro), 7ª (Istruzione pubblica, beni culturali),
10ª (Industria, commercio, turismo), 12ª (Igiene e sanità), 14ª (Politiche
dell’Unione europea)

(assegnato in data 28/04/2009);

10ª Commissione permanente Industria, commercio, turismo

Sen. Pinzger Manfred

Istituzione del Fondo per il sostegno alle piccole imprese in stato di dif-
ficoltà temporanea (1047)

previ pareri delle Commissioni 1ª (Affari Costituzionali), 5ª (Bilancio), 11ª
(Lavoro, previdenza sociale), 14ª (Politiche dell’Unione europea), Com-
missione parlamentare questioni regionali

(assegnato in data 28/04/2009);

10ª Commissione permanente Industria, commercio, turismo

Sen. Leddi Maria

Norme in merito all’educazione finanziaria (1477)

previ pareri delle Commissioni 1ª (Affari Costituzionali), 5ª (Bilancio), 6ª
(Finanze e tesoro), 7ª (Istruzione pubblica, beni culturali), 14ª (Politiche
dell’Unione europea)

(assegnato in data 28/04/2009);
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10ª Commissione permanente Industria, commercio, turismo

Sen. Incostante Maria Fortuna

Modifiche al codice del consumo, di cui al decreto legislativo 6 settembre
2005, n. 206, in materia di garanzia legale di conformità e garanzie com-
merciali per i beni di consumo (1479)

previ pareri delle Commissioni 1ª (Affari Costituzionali), 2ª (Giustizia)

(assegnato in data 28/04/2009);

11ª Commissione permanente Lavoro, previdenza sociale

Sen. Castro Maurizio ed altri

Interpretazione autentica del comma 196 dell’articolo 1 della legge 23 di-
cembre 1996, n. 662, in tema di disciplina previdenziale dei promotori fi-
nanziari (1485)

previ pareri delle Commissioni 1ª (Affari Costituzionali), 5ª (Bilancio), 6ª
(Finanze e tesoro), 10ª (Industria, commercio, turismo)

(assegnato in data 28/04/2009);

13ª Commissione permanente Territorio, ambiente, beni ambientali

Sen. D’Ali’Antonio

Disposizioni per lo sviluppo sostenibile delle isole minori (1442)

previ pareri delle Commissioni 1ª (Affari Costituzionali), 3ª (Affari esteri,
emigrazione), 5ª (Bilancio), 6ª (Finanze e tesoro), 7ª (Istruzione pubblica,
beni culturali), 8ª (Lavori pubblici, comunicazioni), 9ª (Agricoltura e pro-
duzione agroalimentare), 10ª (Industria, commercio, turismo), 11ª (Lavoro,
previdenza sociale), 12ª (Igiene e sanità), Commissione parlamentare que-
stioni regionali

(assegnato in data 28/04/2009);

13ª Commissione permanente Territorio, ambiente, beni ambientali

Conversione in legge del decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, recante in-
terventi urgenti in favore delle popolazioni colpite dagli eventi sismici
nella regione Abruzzo nel mese di aprile 2009 e ulteriori interventi urgenti
di protezione civile (1534)

previ pareri delle Commissioni 1ª (Affari Costituzionali), 2ª (Giustizia), 3ª
(Affari esteri, emigrazione), 4ª (Difesa), 5ª (Bilancio), 6ª (Finanze e te-
soro), 7ª (Istruzione pubblica, beni culturali), 8ª (Lavori pubblici, comuni-
cazioni), 9ª (Agricoltura e produzione agroalimentare), 10ª (Industria,
commercio, turismo), 11ª (Lavoro, previdenza sociale), 12ª (Igiene e sa-
nità), 14ª (Politiche dell’Unione europea), Commissione parlamentare que-
stioni regionali; È stato inoltre deferito alla 1ª Commissione permanente,
ai sensi dell’articolo 78, comma 3, del Regolamento.

(assegnato in data 28/04/2009);

Commissioni 1ª e 11ª riunite

Sen. Ichino Pietro ed altri

Disposizioni per la regolazione del conflitto sindacale nel settore dei tra-
sporti pubblici (1409)
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previ pareri delle Commissioni 5ª (Bilancio), 8ª (Lavori pubblici, comuni-
cazioni), 10ª (Industria, commercio, turismo), Commissione parlamentare
questioni regionali

(assegnato in data 28/04/2009);

Commissioni 7ª e 10ª riunite

Sen. Zanetta Valter

Modifiche alla legge 24 dicembre 2003, n. 363, in materia di sicurezza
nella pratica degli sport invernali da discesa e da fondo (1493)

previ pareri delle Commissioni 1ª (Affari Costituzionali), 5ª (Bilancio),
Commissione parlamentare questioni regionali

(assegnato in data 28/04/2009).

Disegni di legge, nuova assegnazione

12ª Commissione permanente Igiene e sanità

in sede deliberante

Sen. Marino Ignazio

Disposizioni per la tutela della salute e per la prevenzione dei danni de-
rivanti dal consumo dei prodotti del tabacco (8) previ pareri delle Com-
missioni 1ª (Affari Costituzionali), 2ª (Giustizia), 5ª (Bilancio), 6ª (Finanze
e tesoro), 10ª (Industria, commercio, turismo)

Già assegnato, in sede referente, alla 12ª Commissione permanente
(Sanità)

(assegnato in data 28/04/2009);

12ª Commissione permanente Igiene e sanità

in sede deliberante

Sen. De Lillo Stefano

Modifiche al testo unico delle leggi sulla protezione ed assistenza della
maternità ed infanzia di cui al Regio decreto 24 dicembre 1934, n.
2316 in materia di divieto di vendita e consumo di tabacco ai minori di
anni diciotto (137)

previ pareri delle Commissioni 1ª (Affari Costituzionali), 2ª (Giustizia), 5ª
(Bilancio), 10ª (Industria, commercio, turismo)

Già assegnato, in sede referente, alla 12ª Commissione permanente
(Sanità)

(assegnato in data 28/04/2009);

12ª Commissione permanente Igiene e sanità

In sede deliberante

Sen. Bosone Daniele

Modifica alla legge 16 gennaio 2003, n. 3, in materia di tutela della salute
dei non fumatori (1229)
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previ pareri delle Commissioni 1ª (Affari Costituzionali), 5ª (Bilancio), 10ª
(Industria, commercio, turismo)
Già assegnato, in sede referente, alla 12ª Commissione permanente (Sa-
nità)
(assegnato in data 28/04/2009).

Disegni di legge, presentazione di relazioni

A nome delle Commissioni 1ª, 5ª e 6ª riunite
in data 24/04/2009 il senatore Azzollini Antonio ha presentato la relazione
1117-C sul disegno di legge:

«Delega al Governo in materia di federalismo fiscale, in attuazione del-
l’articolo 119 della Costituzione» (1117-B)
S.1117 approvato dal Senato della Repubblica (assorbe S.316, S.1253);
C.2105 approvato con modificazioni dalla Camera dei Deputati (assorbe
C.452, C.692, C.748);

in data 28/04/2009 il senatore Vitali Walter ha presentato la relazione
1117-C/bis di minoranza sul disegno di legge:

«Delega al Governo in materia di federalismo fiscale, in attuazione del-
l’articolo 119 della Costituzione» (1117-B) S.1117 approvato dal Senato
della Repubblica (assorbe S.316, S.1253); C.2105 approvato con modifica-
zioni dalla Camera dei Deputati (assorbe C.452, C.692, C.748);

A nome della 9ª Commissione permanente Agricoltura
in data 28/04/2009 il senatore Sanciu Fedele ha presentato la relazione
1331-A sul disegno di legge:

Sen. Scarpa Bonazza Buora Paolo ed altri
«Disposizioni in materia di etichettatura dei prodotti alimentari» (1331).

Disegni di legge, ritiro

Il senatore Francesco Cossiga, in data 27 aprile 2009, ha dichiarato,
anche a nome degli altri firmatari, di ritirare il disegno di legge: Cossiga
ed altri. – «Norme sulla disciolta struttura italiana dell’organizzazione
clandestina nordatlantica di "Stay Behind Nets", nota in Italia con il
nome di "Gladio", e sul personale militare e civile volontario in essa in-
quadrato» (230).

Governo, trasmissione di atti per il parere

Il Ministro per i rapporti con il Parlamento, con lettera in data 28 aprile
2009, ha trasmesso – per l’acquisizione del parere parlamentare, ai sensi del-
l’articolo 17, comma 4-bis, della legge 23 agosto 1988, n. 400 e dell’articolo
13, comma 2, della legge 15 marzo 1997, n. 59 – lo schema di decreto del
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Presidente della Repubblica recante regolamento di organizzazione del Mi-
nistero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare (n. 76).

Ai sensi delle predette disposizioni e dell’articolo 139-bis del Rego-
lamento, lo schema di decreto è deferito alla 13ª Commissione perma-
nente, che esprimerà il parere entro il 28 maggio 2009. Le Commissioni
1ª, 3ª, 5ª e 10ª potranno formulare osservazioni alla Commissione di me-
rito entro il 18 maggio 2009.

Il Ministro per i rapporti con il Parlamento, con lettera in data 28
aprile 2009, ha trasmesso – per l’acquisizione del parere parlamentare, ai
sensi dell’articolo 17, comma 4-bis, della legge 23 agosto 1988, n. 400 e
dell’articolo 13, comma 2, della legge 15 marzo 1997, n. 59 – lo schema
di decreto del Presidente della Repubblica recante regolamento di organiz-
zazione del Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali (n. 77).

Ai sensi delle predette disposizioni e dell’articolo 139-bis del Rego-
lamento, lo schema di decreto è deferito alla 9ª Commissione permanente,
che esprimerà il parere entro il 28 maggio 2009. Le Commissioni 1ª, 3ª, 5ª
e 14ª potranno formulare osservazioni alla Commissione di merito entro il
18 maggio 2009.

Governo, richieste di parere per nomine in enti pubblici

Il Ministro per i beni e le attività culturali, con lettera in data 23
aprile 2009, ha trasmesso – per l’acquisizione del parere parlamentare,
ai sensi dell’articolo 6, comma 1, del decreto legislativo 18 novembre
1997, n. 426, come modificato dal decreto legislativo 22 gennaio 2004,
n. 32 – la proposta di nomina del dottor Sergio Gelardi a componente
del Consiglio di amministrazione della Fondazione Centro sperimentale
di cinematografia (n. 34).

Ai sensi della predetta disposizione e dell’articolo 139-bis del Rego-
lamento, tale richiesta è deferita alla 7ª Commissione permanente, che do-
vrà esprimere il parere entro il 18 maggio 2009.

Governo, trasmissione di atti e documenti

Il Ministro degli affari esteri, con lettera in data 25 marzo 2009, ha
inviato, ai sensi dell’articolo 3, comma 2, della legge 3 agosto 1985,
n. 411, la relazione sull’attività ed il bilancio consuntivo della Società
«Dante Alighieri», relativi all’anno 2008.

Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell’articolo 34,
comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 3ª e alla 7ª Commis-
sione permanente (Atto n. 177).
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Il Ministro del lavoro e della salute e delle politiche sociali, con let-
tera in data 22 aprile 2009, ha inviato, ai sensi dell’articolo 20, comma 2,
della legge 21 dicembre 1978, n. 845, la relazione sullo stato e sulle pre-
visioni delle attività di formazione professionale, relativa all’anno forma-
tivo 2007-2008.

Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell’articolo 34,
comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 5ª e alla 11ª Commis-
sione permanente (Atto n. 178).

Il Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali, con lettera
in data 17 aprile 2009, ha inviato, ai sensi dell’articolo 1, comma 4, lettera
g), della legge 3 agosto 2007, n. 120, la prima relazione sull’esercizio del-
l’attività libero-professionale intramuraria, aggiornata al 31 dicembre
2008.

Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell’articolo 34,
comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 12ª Commissione per-
manente (Doc. CCXVI, n. 1).

La Presidenza del Consiglio dei Ministri, con lettera in data 17 aprile
2009, ha inviato, ai sensi dell’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo
25 febbraio 1999, n. 66, il rapporto sull’attività svolta dall’Agenzia nazio-
nale per la sicurezza del volo, per l’anno 2008.

Il predetto documento sarà trasmesso, ai sensi dell’articolo 34,
comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 8ª Commissione perma-
nente (Doc. LXXV, n. 1).

Con lettere in data 23 aprile 2009, il Ministero dell’interno, in adem-
pimento a quanto previsto dall’articolo 141, comma 6, del decreto legisla-
tivo 18 agosto 2000, n. 267, ha comunicato gli estremi dei decreti del Pre-
sidente della Repubblica concernenti lo scioglimento dei consigli comunali
di Caserta, Frosinone, Venegono Superiore (Varese), Tursi (Matera), An-
gri (Salerno) e Mombaroccio (Pesaro e Urbino).

Governo, progetti di atti comunitari e dell’Unione europea

Il Ministro per le politiche europee, con lettere in data 10, 14, 17 e
21 aprile 2009, ha trasmesso – ai sensi degli articoli 3 e 19 della legge 4
febbraio 2005, n. 11 – progetti di atti comunitari e dell’Unione europea.

I predetti atti si intendono trasmessi alle Commissioni, ai sensi del-
l’articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento.

Il testo degli atti medesimi è disponibile presso il Servizio affari in-
ternazionali – Ufficio dei rapporti con le istituzioni dell’Unione europea.
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Commissione di garanzia dell’attuazione della legge sullo sciopero
nei servizi pubblici essenziali, trasmissione di atti

Il Presidente della Commissione di garanzia dell’attuazione della
legge sullo sciopero nei servizi pubblici essenziali, con lettera in data
21 aprile 2009, ha inviato, in applicazione dell’articolo 13, comma 1, let-
tera n), della legge 12 giugno 1990, n. 146, copia dei seguenti verbali:

n. 786, relativo alla seduta tenutasi il 2 ottobre 2008 (n. 48);

n. 787, relativo alla seduta tenutati il 9 ottobre 2008 (n. 49);

n. 788, relativo alla seduta tenutasi il 16 ottobre 2008 (n. 50);

n. 789, relativo alla seduta tenutasi il 16 ottobre 2008 (n. 51);

n. 790, relativo alla seduta tenutasi il 23 ottobre 2008 (n. 52);

n. 791, relativo alla seduta tenutasi il 30 ottobre 2008 (n. 53);

n. 792, relativo alla seduta tenutasi il 6 novembre 2008 (n. 54);

n. 793, relativo alla seduta tenutati il 13 novembre 2008 (n. 55);

n. 794, relativo alla seduta tenutati il 20 novembre 2008 (n. 56);

n. 795, relativo alla seduta tenutati il 27 novembre 2008 (n. 57);

n. 796, relativo alla seduta tenutati il 4 dicembre 2008 (n. 58);

n. 797, relativo alla seduta tenutati l’11 dicembre 2008 (n. 59);

n. 798, relativo alla seduta tenutasi il 18 dicembre 2008 (n. 60).

I predetti verbali sono stati trasmessi, ai sensi dell’articolo 34,
comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 11ª Commissione per-
manente.

Commissione europea, trasmissione di atti e documenti

Nel periodo dal 7 al 22 aprile 2009 la Commissione europea ha in-
viato atti e documenti di interesse comunitario.

I predetti atti e documenti si intendono trasmessi alle Commissioni, ai
sensi dell’articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento.

Il testo degli atti e documenti medesimi è disponibile presso il Servi-
zio affari internazionali – Ufficio dei rapporti con le istituzioni dell’U-
nione europea.

Interrogazioni

RUSCONI, GARAVAGLIA Mariapia, BASTICO, FRANCO Vitto-
ria, VITA. – Al Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca.
– Premesso che:

l’articolo 71 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito,
con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 (cosiddetta «manovra
d’estate»), reca disposizioni sulle assenze per malattia e per permesso re-
tribuito dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni;
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il decreto-legge citato ha reso obbligatorie le visite fiscali anche
per un solo giorno di assenza (in media una visita costa dai 36 ai 50
euro), aggravando in modo notevole la già difficile situazione finanziaria;

detta situazione è ulteriormente aggravata dal fatto che, per la ri-
scossione delle parcelle delle visite fiscali già eseguite, numerose Aziende
sanitarie locali (ASL) hanno avviato la procedura esecutiva nei confronti
delle istituzioni scolastiche che non hanno potuto procedere al pagamento
per mancanza di fondi e per la sentenza del Consiglio di Stato n. 5690 del
14 novembre 2008, che ha reso definitiva una sentenza del Tribunale am-
ministrativo regionale (TAR) Toscana che sancisce l’obbligo per le ammi-
nistrazioni di pagare le visite fiscali alle ASL;

a tutt’oggi non vi è compatibilità e disponibilità di risorse finanzia-
rie nei bilanci di molte scuole e questo penalizza notevolmente le esigenze
funzionali e organizzative degli istituti. Ciò costringe a ridurre il numero
delle visite fiscali valutando di volta in volta la decisione di effettuarle,
compatibilmente con le disponibilità economiche a bilancio, alla luce di
una gestione, improntata a criteri di efficacia, efficienza ed economicità,
delle risorse finanziarie assegnate all’istituzione scolastica;

la situazione descritta sta determinando gravissime difficoltà di
funzionamento agli istituti e compromettendo l’immagine della scuola di
fronte alle famiglie e all’opinione pubblica,

si chiede di sapere:

quali iniziative il Ministro in indirizzo intenda adottare al fine di
consentire agli istituti scolastici, l’accertamento formale dei residui attivi,
la regolarizzazione dei bilanci e l’accesso ad anticipazioni di cassa da
parte degli istituti di credito, e come intenda garantire per l’anno in corso
la corrispondenza tra previsioni accertate in base a norme di legge e di-
sposizioni ministeriali ed entrate effettive, in modo che venga risolta la
situazione richiamata in premessa, che sta determinando gravissime diffi-
coltà di funzionamento agli istituti scolastici;

quali iniziative intenda altresı̀ adottare al fine di risolvere la diffi-
cile situazione che le scuole si stanno trovando ad affrontare per l’assenza
dei finanziamenti destinati al pagamento relativo all’adempimento delle
visite fiscali che obbligatoriamente debbono essere disposte per il perso-
nale assente anche per un solo giorno.

(3-00704)

LUMIA. – Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri del-

l’interno, delle infrastrutture e dei trasporti e dell’economia e delle fi-
nanze. – Premesso che:

da anni le isole Eolie versano in una situazione di disagio a causa
dell’emergenza idrica e la mancanza di un’adeguata depurazione pone il
delicato territorio al di fuori dei limiti del decreto legislativo n. 152 del
1999. Tale emergenza è stata oggetto di interventi da parte delle istituzioni
locali e nazionali;

con l’ordinanza n. 3738 del Presidente del Consiglio dei ministri,
pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 39 del 17 febbraio 2009, recante
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una serie di disposizioni urgenti di protezione civile per diverse realtà, al-
l’art. 17, viene indicato che «Al fine di assicurare la risoluzione del con-
testo emergenziale in atto nel territorio delle isole Eolie, limitatamente al-
l’emergenza idrica, l’Avvocato Luigi Pelaggi è nominato Commissario de-
legato in sostituzione del Prefetto di Messina», nominato in proroga, con
ordinanza dello stesso presidente Berlusconi, Commissario per le emer-
genze di natura vulcanica e turistica;

nella stessa ordinanza si specifica che il Prefetto di Messina, Fran-
cesco Alecci, entro la fine del mese di febbraio dovrà provvedere al pas-
saggio delle consegne trasmettendo tutta la pertinente documentazione al
neo Commissario Pelaggi;

il Commissario – si legge nell’ordinanza – «è autorizzato ad avva-
lersi di un Comitato di indirizzo e controllo sulla programmazione e rea-
lizzazione degli interventi». Il Comitato dovrà essere composto da un rap-
presentante designato dal Dipartimento regionale della Protezione civile
della Regione Siciliana, un altro designato dal Dipartimento della Prote-
zione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri ed uno designato
dal Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare;

l’ordinanza recita: «Con separato atto il Commissario delegato de-
termina il compenso dei Componenti del Comitato, sulla base di criteri di
rigorosa perequazione connessi alla specifica professionalità posseduta,
con oneri a carico dei fondi commissariali». Inoltre egli «può utilizzare
le risorse finanziarie disponibili sulla contabilità speciale limitatamente a
quelle assegnate per fronteggiare l’emergenza idrica»;

il neo Commissario delegato, Luigi Pelaggi, è consigliere d’ammi-
nistrazione della Sogesid, la società per azioni del Ministero dell’ambiente
alla quale nel 2007 l’ex Commissario delegato, Mariano Bruno, ha affi-
dato l’incarico di progettazione delle opere relative al «ciclo dell’acqua»,
finanziate per 34 milioni di euro dai governi Berlusconi e Prodi e questo
malgrado esistesse già un incarico alla Lotti e Associati per le stesse opere
assegnato tramite apposita gara ad evidenza pubblica nel 2000 dal Co-
mune di Lipari;

sulla vicenda alla fine della XV Legislatura in data 29 novembre
2007 il senatore Antonino Randazzo aveva presentato l’interrogazione 4-
03137, anticipando che si sarebbe creato un inutile e dannoso contenzioso
ritardando la risoluzione delle problematiche ambientali gravissime delle
isole Eolie, a cui non era stata data risposta, e nella XVI Legislatura, il
21 luglio 2008, è stata presentata analoga interrogazione (4-00376) asse-
gnando alla Presidenza del Consiglio dei ministri l’onere della risposta
che ancora non è stata data;

l’incarico dato alla Sogesid SpA, com’è noto, è finito di recente
nel mirino dell’Authority per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori,
servizi e forniture, che con delibera del 23 dicembre 2008 – a seguito
di un primo esposto della «Lotti e Associati», il raggruppamento di
aziende che aveva già prodotto gli stessi progetti (presentato dall’ex Com-
missario delegato Mariano Bruno alla segreteria tecnica del Ministero e
oggetto di richieste di integrazioni, e inspiegabilmente dopo l’integrazione
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mai più risottoposti dallo stesso ex Commissario all’attenzione del Mini-
stero), a cui ha fatto seguito un secondo esposto, vista la emblematicità
della vicenda, di Confindustria Servizi Innovativi e Tecnologici – inter-
rompe la prassi degli affidamenti a società in house;

l’intervento dell’Authority per la vigilanza sui contratti pubblici di
lavori, servizi e forniture ha sollecitato quello del Garante per la concor-
renza e il libero mercato, Antonio Catricalà, il quale ha ricordato alla Pre-
sidenza del Consiglio l’esistenza della direttiva del Presidente del Consi-
glio dei ministri 22 ottobre 2004, recante «Indirizzi in materia di prote-
zione civile in relazione all’attività contrattuale riguardante gli appalti
pubblici di lavori, di servizi e di forniture di rilievo comunitario». Se-
condo tale direttiva i commissari delegati debbono provvedere alle aggiu-
dicazioni necessarie, per il superamento delle situazioni emergenziali di
rispettiva competenza, nel rispetto delle norme comunitarie in materia di
appalti pubblici di lavori, servizi e forniture;

l’Autorità per la concorrenza e il mercato ha raccomandato al
Commissario competente di provvedere – quantomeno per i lavori e ser-
vizi ancora da effettuare – nella dovuta conformità ai principi di concor-
renzialità, trasparenza, buon andamento, economicità ed efficienza dell’a-
zione amministrativa;

ad oggi non è dato sapere come farà il Commissario delegato,
Luigi Pelaggi, ad adottare le linee di tale Direttiva 22 ottobre 2004, pale-
semente disattese per l’incarico di progettazione di dissalatori, depuratori e
impianti di fitodepurazione affidato – nonostante l’associazione tempora-
nea di imprese ci lavorasse da qualche anno dopo regolare evidenza pub-
blica – alla società Sogesid SpA di cui Pelaggi è Consigliere d’ammini-
strazione,

si chiede di sapere:

se il Governo intenda procedere ad un’ispezione approfondita per va-
lutare l’opportunità dell’incarico di Commissario delegato conferito a Luigi
Pelaggi con quella di Consigliere d’amministrazione della Sogesid SpA;

se intenda intervenire, per quanto di competenza, affinché vengano
fatti rispettare le disposizioni normative vigenti, nonchéi rilievi dell’Auto-
rità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture e del
Garante per la concorrenza e il libero mercato.

(3-00706)

Interrogazioni orali con carattere d’urgenza
ai sensi dell’articolo 151 del Regolamento

BIANCHI. – Al Ministro del lavoro, della salute e delle politiche so-
ciali. – Premesso che:

è stato proclamato lo stato di emergenza sanitaria a causa della dif-
fusione del virus dell’influenza suina negli Usa, in cui sono stati accertati
già 20 casi, mentre e, come si è potuto apprendere da recenti notizie di
agenzia, anche in Spagna è stato segnalato un caso di contagio;
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come riferito dagli organi di stampa, il contrammiraglio medico
Anne Schuchat del (Cdc) ha affermato in un briefing telefonico con i gior-
nalisti che le autorità sanitarie statunitensi stanno adottando le misure op-
portune al fine di affrontare il rischio di una propagazione della malattia
ben oltre i casi già confermati negli Stati Uniti e ha aggiunto: «Temo pro-
prio che avremo dei morti». La Schuchat ha aggiunto inoltre che i vaccini
per l’influenza stagionale al momento disponibili sono inefficaci contro la
variante suina del virus A/H1N1;

secondo le notizie diffuse dagli organi di stampa, sarebbe stato di-
chiarato dal Governo italiano, che nel nostro Paese e persino in Europa
«non sono stati segnalati casi confermati di influenza da suini», con la
precisazione che sono nella disponibilità del Ministero «40 milioni di
dosi» di farmaci antivirali specifici, delle quali «10 milioni già pronte e
30.000 da incapsulare, ma comunque utilizzabili in caso di urgenza». Tut-
tavia, come dimostrano la suddetta notizia relativa al caso di contagio se-
gnalato in Spagna, nonché le affermazioni richiamate della dottoressa
Schuchat, la situazione attuale pare evolversi rispetto a quella considerata
dal Governo, ragione per la quale appare opportuno un monitoraggio co-
stante in ordine all’evolversi delle condizioni di diffusione e di eventuali
casi di contagio da influenza suina, nonché la predisposizione di strumenti
di prevenzione, diagnosi e intervento precoci, al fine di approntare le cure
necessarie e idonee a evitare la possibile diffusione della patologia,

si chiede di sapere:
se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno istituire un sistema

di controllo e monitoraggio costante in ordine alla diffusione della patolo-
gia in esame e agli eventuali casi accertati di contagio nel nostro Paese;

se non ritenga doveroso predisporre adeguati strumenti di preven-
zione, diagnosi e intervento precoci, al fine di approntare le cure necessa-
rie e idonee a evitare la possibile diffusione dell’influenza suina in Italia;

se il Governo stia contribuendo, nelle sedi internazionali oppor-
tune, e in particolare nell’ambito dell’Organizzazione mondiale della sa-
nità e dell’Unione europea, alla formazione di una posizione e di una stra-
tegia comune per il contrasto e la prevenzione dell’influenza suina;

se, quando sarà definitivamente sperimentato e perfezionato il vac-
cino idoneo a prevenire il contagio della variante suina del virus A/H1N1,
l’Italia potrà disporre tempestivamente di dosi sufficienti di tale medici-
nale, anche avvalendosi delle opportune relazioni con il mondo della ri-
cerca scientifica e con coloro che si occupano di tale aspetto.

(3-00705)

Interrogazioni con richiesta di risposta scritta

BLAZINA, PEGORER. – Al Ministro dell’istruzione, dell’università
e della ricerca. – Premesso che:

l’incarico dell’attuale Direttore dell’Ufficio scolastico regionale per
il Friuli-Venezia Giulia è in scadenza ed in tempi brevi il Ministero do-
vrebbe nominare il suo successore;

Senato della Repubblica XVI LEGISLATURA– 81 –

195ª Seduta 28 aprile 2009Assemblea - Allegato B



con l’introduzione dell’autonomia scolastica tale figura ha assunto
un ruolo importante e determinante rispetto alle scelte che vengono fatte
in merito all’organizzazione complessiva del sistema scolastico pubblico;

con l’attuazione del Titolo V della Costituzione verranno devoluti
alle Regioni ulteriori poteri e competenze nel settore dell’istruzione;

la scuola del Friuli-Venezia Giulia ha raggiunto ottimi livelli di
qualità che la pone ai vertici del sistema scolastico europeo (dati OCSE);

considerato che:

la regione Friuli-Venezia Giulia presenta particolari specificità per
la presenza di scuole di tutti gli ordini e gradi con l’insegnamento sia della
lingua slovena, che l’insegnamento della lingua friulana in alcune scuole
della Regione;

la posizione geografica della regione stessa consente una ricca at-
tività di collaborazione tra le scuole italiane e slovene del Friuli-Venezia
Giulia con quelle della vicina Slovenia, come anche con altri Paesi dell’U-
nione europea;

negli ultimi anni si sono avvicendati nel ruolo di Direttore regio-
nale dirigenti prossimi al pensionamento, il che ha comportato, pur nel-
l’apprezzamento generale del loro operato, una certa instabilità nell’Uffi-
cio stesso e nella programmazione,

si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo ritenga opportuno tener
conto, nella scelta del nuovo Direttore scolastico regionale del Friuli-Ve-
nezia Giulia, delle competenze e conoscenze necessarie per poter gestire
in modo efficace, dal punto di vista organizzativo e qualitativo, il sistema
scolastico regionale con tutte le sue peculiarità e garantire quella conti-
nuità necessaria – in tempi comunque difficili, visti i tagli in corso –
per far crescere ulteriormente una scuola in grado di rispondere alle esi-
genze ed alle aspettative delle nuove generazioni.

(4-01443)

AMATO, TOTARO. – Al Ministro dell’interno. – Premesso che:

in data 25 aprile 2009, a Firenze, durante la celebrazione della fe-
sta nazionale, un corteo di autonomi ed anarchici provenienti dal centro
sociale Cpa-Firenze Sud ha manifestato nel centro della città sfilando in
un corteo autorizzato denominato «Firenze antifascista»;

contestualmente, nei pressi del percorso del corteo, Comune e Que-
stura avevano dato formale autorizzazione all’occupazione del suolo pub-
blico per un gazebo elettorale per la lista a sostegno al candidato sindaco
Giovanni Galli;

al passaggio della manifestazione di fronte al gazebo, un gruppo di
anatgonisti si è staccato dal corteo aggredendo i sostenitori del candidato
Galli con potenti petardi e fumogeni, divellendo il gazebo, dando fuoco al
materiale elettorale e ferendo ad un orecchio, con un’esplosione, una gio-
vane impedita alla fuga dalle stampelle;

considerato che:

nonostante le Forze dell’ordine abbiano successivamente operato
quattro fermi fra gli anarchici, la presenza della Digos, coadiuvata dai Vi-
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gili urbani, è stata evidentemente insufficiente per scongiurare l’aggres-
sione ai danni del gazebo elettorale;

il giorno dell’accaduto, vista la compresenza delle manifestazioni
per il 25 aprile, lo svolgimento della campagna elettorale e la necessità
di garantire la sicurezza per la partita serale Fiorentina-Roma, si è ogget-
tivamente verificato l’indebolimento dell’effettività dell’azione di presidio
del territorio da parte delle Forze dell’ordine;

ricordato che:

solo pochi giorni prima, nella notte fra l’11 e il 12 aprile, una sede
del Popolo della libertà a Firenze è stata oggetto di un vero e proprio at-
tentato che ha visto l’esplosione premeditata di un ordigno che ha addirit-
tura aperto uno squarcio nella vetrata blindata, lato strada, del complesso;

contro la medesima sede, il 10 settembre 2008, durante l’orario di
apertura, si era verificato il lancio, da una macchina in corsa con targa oc-
cultata, di un pesante sasso che aveva frantumato la porta a vetri dell’en-
trata principale;

in entrambi i casi le indagini non hanno ancora portato al fermo
dei responsabili delle azioni;

all’offerta, avanzata dal Ministero della difesa, in base al decreto
sicurezza del luglio 2008, di un dispiegamento dell’esercito in città per
il presidio del territorio e la sorveglianza di obiettivi sensibili, il Sindaco
di Firenze, in accordo con Questura e Prefettura, ha espresso parere nega-
tivo,

si chiede di sapere:

come il Ministro in indirizzo giudichi, nello specifico caso della
gestione della manifestazione politica sfociata nella devastazione del ga-
zebo elettorale, l’operato della Questura di Firenze;

se non ritenga che, al fine di ristabilire un clima di pacifico con-
fronto politico elettorale, debbano essere intensificate, eventualmente met-
tendo maggiori mezzi a disposizione, le indagini della Polizia nella dire-
zione dei centri sociali riguardo agli atti intimidatori commessi contro sedi
e militanti del Popolo della Libertà a Firenze;

se non ritenga, altresı̀, che sia il caso di verificare con grande scru-
polo la possibilità di concedere ulteriori manifestazioni ai soggetti legati
all’area antagonista fiorentina nel rimanente periodo di campagna elet-
torale;

se possa assicurare all’amministrazione comunale di Firenze, qua-
lora verificasse insufficiente la risposta fornita dalle Forze di polizia locale
e statale al fabbisogno di sicurezza espresso dalla città, la possibilità di
richiedere, e con quali modalità, l’ausilio dei militari per il presidio del
territorio comunale.

(4-01444)

FAZZONE. – Al Ministro delle politiche agricole alimentari e fore-

stali. – Premesso che:

la coltivazione dell’actinidia (il cui frutto è chiamato kiwi) è stata
introdotta in provincia di Latina all’inizio degli anni ’70 e da allora si è
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assistito ad una progressiva e costante crescita delle superfici coltivate, fa-
vorita sia dalla particolare vocazione pedoclimatica del territorio provin-
ciale, sia dalla specializzazione agronomica degli addetti;

oggi il fenomeno produttivo ha assunto una connotazione di livello
internazionale, anche con il riconoscimento, nel 2004, del marchio comu-
nitario di Indicazione geografica protetta (IGP) «Kiwi Latina»; nel 2005,
inoltre, è stato costituito il consorzio di tutela Kiwi Latina, con lo scopo di
promuovere l’elevata qualità del prodotto legata all’areale di produzione
ed alla tipicità dei sistemi produttivi;

la produzione nazionale risulta sostanzialmente concentrata in
quattro regioni, di cui il Lazio costituisce una realtà preminente con un’in-
cidenza territoriale pari a circa il 33 per cento ed una produzione corri-
spondente al 35 per cento del totale nazionale; in particolare, la provincia
di Latina fa registrare un peso della produzione di quasi il 70 per cento sul
totale regionale, tanto che nel 2006 sono state prodotte in provincia di La-
tina circa 107.100 tonnellate su una superficie di circa 5.100 ettari;

l’area dell’IGP Kiwi Latina (regolamento CE 1486/2004) com-
prende 24 comuni (di cui 9 in provincia di Latina e 15 in provincia di
Roma), ma la maggior parte della produzione è concentrata nei soli co-
muni di Cisterna di Latina ed Aprilia che, da soli, interessano la metà
delle superfici coltivate a livello regionale;

nel 2007 vi sono state nel Lazio le prime segnalazioni di problema-
tiche patologiche a carico delle piante di actinidia, riconducibili all’agente
del «cancro batterico dell’actinidia» (Pseudomonas syringae pv. actini-
diae), che nei casi più gravi conduce a morte le piante;

recentemente questa patologia ha assunto una forma consistente,
tale da provocare numerosi focolai all’interno delle aree coltivate ponendo
a rischio il futuro di tale tipo di coltivazione e con esso l’intero settore
economico cui fa riferimento e che in questi anni si è fortemente svilup-
pato;

alcuni tra i più importanti importatori internazionali del prodotto
hanno cominciato a manifestare ansia e preoccupazione riducendo le com-
messe,

si chiede di sapere se, anche in virtù dell’importanza socio-econo-
mica ed occupazionale che riveste tale produzione per un territorio a forte
vocazione agricola come la provincia di Latina ed il sud della provincia di
Roma, non si reputi opportuno ed urgente adottare ogni misura ritenuta
utile a contrastare efficacemente il fenomeno e stroncarne la diffusione
in Italia, tra le quali: il riconoscimento dello stato di crisi del settore; la
costituzione di un gruppo di esperti per la puntuale mappatura di territori
colpiti dalla malattia; lo stanziamento di apposite risorse economiche per
studi e ricerche finalizzate a trovare le possibili soluzioni al problema; la
previsione di aiuti ai produttori che intervengono sui focolai di infezione,
con la distruzione delle piante infette e la successiva sostituzione con
piante sane; l’istituzione di un protocollo comune per azioni di profilassi.

(4-01445)
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GARAVAGLIA Mariapia, PINOTTI. – Al Presidente del Consiglio

dei ministri. – Premesso che:

dall’emanazione del decreto del Presidente della Repubblica n. 613
del 1980 la Croce rossa italiana (CRI) ha avuto solo due brevi periodi che
hanno visto il suo vertice ricoperto da organi regolarmente eletti dall’as-
semblea dei soci e dal 30 ottobre 2008 è nuovamente commissariata;

tale situazione è lesiva del principio fondamentale di indipendenza,
che vuole le società nazionali di Croce rossa, siano «ausiliarie dei poteri
pubblici nelle loro attività umanitarie e sottomesse alle leggi che reggono i
loro rispettivi paesi», e al contempo siano in grado di «conservare la loro
autonomia»;

il legame funzionale con l’organo di nomina governativa lede an-
che il principio fondamentale della neutralità;

la legislazione che norma la CRI è destinataria di numerosi e co-
stanti rilievi da parte degli organi internazionali della Croce rossa di Gi-
nevra;

la CRI, che sta dimostrando ancora una volta in Abruzzo la sua
alta professionalità e credibilità morale, ha diritto al suo autogoverno
senza ingerenza governativa, nel rispetto della sua indipendenza,

si chiede di sapere:

se il Governo ritenga opportuno che il decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri di nomina del Commissario straordinario del 30 ot-
tobre 2008 faccia riferimento nelle premesse ad un disegno di legge an-
cora in discussione al Senato e non ancora facente parte dell’ordinamento
giuridico vigente;

quali siano le cause del nuovo commissariamento, visto che l’unica
riportata nel decreto 30 ottobre 2008 è riferita a irregolarità di gestione del
Corpo militare emerse dalla verifica amministrativo-contabile effettuata
dall’Ispettorato generale di finanza della Ragioneria generale dello Stato
e per la quale ancora non erano scaduti i termini per la presentazione delle
controdeduzioni da parte della Croce rossa italiana, visto che le irregola-
rità rilevate sono riferibili esclusivamente alla gestione del Corpo militare
(piccola parte della Croce rossa italiana) e non alla governance, peraltro
imputabili al precedente periodo del commissariamento Scelli, e non ad
impossibilità di funzionamento dell’ente, il cui decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri n. 97 del 2005 sancisce, all’art. 16, «la separa-
zione tra le funzioni di indirizzo e controllo e le funzioni di gestione»;

quando sia prevista la fine del periodo di commissariamento per
far rientrare la CRI nella norma nel rispetto dei principi internazionali
che presiedono all’attività della Croce rossa, visto che per lo svolgimento
delle elezioni interne sono necessari almeno sei mesi e che ne sono tra-
scorsi già cinque dall’inizio del commissariamento;

se corrisponda al vero che due dei responsabili di vertice hanno
presentato ricorso contro la loro destinazione; e nel caso che ciò sia con-
fermato, quali siano i motivi e quale il giudizio del Governo;
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inoltre, poiché la Croce rossa italiana è sottoposta da anni a indagini
parlamentari e ispezioni ministeriali, si chiede altresı̀ di sapere:

quali siano stati i bilanci delle singole annualità, quante siano state
le assunzioni di personale militare e civile, a tempo determinato, indeter-
minato, compreso il personale in comando e in mobilità, dal commissario
Giannico ad oggi;

quanti consulenti siano stati assunti, con quale formula e con quale
emolumento, dalla gestione del commissario Giannico ad oggi, visto che,
nonostante le disposizioni di legge, sono pubblicati sul sito Internet della
CRI solo pochissimi consulenti, i cui contratti, peraltro, sono scaduti;

quanti dirigenti siano stati assunti dall’esterno nonostante il con-
corso pubblico per dirigenti bandito dalla CRI e se sia vero che la CRI
ha nominato dirigente di prima fascia una persona che fino al 2002 era
rappresentante di prodotti per il fitness;

come il Governo intenda finalmente operare affinché la Croce
rossa italiana, con status di diritto pubblico o di semplice associazione
di diritto privato, possa corrispondere al profilo di tutte le altre società na-
zionali del mondo della Croce rossa con unitarietà; il che significa l’elimi-
nazione di tute le componenti volontaristiche, lasciando una parte giova-
nile, di preparazione alla missione della Croce rossa, e una parte di soci
adulti che possono essere differenziati solo dalle attività e mansioni da
svolgere in campo sociale, in campo sanitario, nella diffusione del diritto
internazionale umanitario e negli interventi in catastrofi interne o interna-
zionali e per l’assistenza sanitaria nei conflitti.

(4-01446)

Interrogazioni, da svolgere in Commissione

A norma dell’articolo 147 del Regolamento, la seguente interroga-
zione sarà svolta presso la Commissione permanente:

7ª Commissione permanente (Istruzione pubblica, beni culturali, ri-
cerca scientifica, spettacolo e sport):

3-00704, dei senatori Rusconi ed altri, sul pagamento alle ASL delle
visite di controllo a scuola.
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